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Al cM„ TeJescc Au,ore ^Ua Ahn- 
frau , come al solo che pub senza ranco^ 
re darmi biasimo giusto^ e lode^ se pur 
la merito^ sces?ra di lusinga^ dedico io la 
mia versione Italiana della sua Trage^ 
dia la Saffo. 



Se ^ malgrado il buon volere ^ non 
riuscii a sviluppare e f ar seniire ad un 
Italiano tuita P energia ed il subllme 
delle belta deWoriginale^ grazia ne do- 
mando al Genio di ImI generoso percJiè 
grande^ nuW altro in mia difesa addu- 
cendo^ che tutte i^i impiegai qnanferano 
leforze del mio scarsissimo ingegno. 



PREFAZIONE 

OjBI. 

ÏRADÜTTDRÈ 



A 



chi sa ottimamente il Tedesco non S 
sicaramenle da consigliarsi la lettara del- 
Ia mia yersione Italiana, poichè nissuna ^ 
ancorchè eccel lente tradazione, poirk mai^ 
non che pareggiare^ avyiciaarsi a gran 
distanza al sno testo; ma se, a dare a 
chi niilla o poco sa della detta Lingua 
cognizione del come pensano e scrivono i 
suoi piü celebri Antori, conviensi a chi 
traduce seguir con tal fedeltk Poriginale^ 
che nè taccla meriti di servile , nè semhri 



volere egli stesso merïUir yanto d' Autore 9 
I'ho io Yolato tentare^ se non 1'ho otte- 
nafo» 

Il Irovarmi perö ( come talvolta mi oc- 
corse ) impegnato in alcani passaggi^ alla 
cui parafrasi piü yaste cognizioHi mi sa- 
rebbero abbisogoate e il genio de'miei Mae- 
stri Italiani, sprovvisto io e di quelle e di 
queslo, mi limitai, per non gnastare il tnt- 
to , a quasi letleralraente tradurli 9 certo di 
ritrovar nell' animo di chi sa e compalisce 
scusa degli errori , che da insufHcenza si j ma 
non da mancanza di ostlnaia diiigenza prO" 
cedono. 
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ATTÖ PRIMO 



tiampagria aperta^ Infondo il mare f il chi 
lido divienea sinistra pik scosceso, A 
dritta del proscenio V entrata di una 
grotta circondaia di prunaje e d* ippose- 
lino ; indietroi piu lungiy la JVne di urt 
petistilio con scalini che menano alVo" 
bitazione di Saffo,Tfn alto,a sinistra del 
proscenio, un boschetto di rosaj', e da* 
vanti un sedile erboso» 

KENA t>RIMA 

Cembali, Flautt, t confuse acclamazioni 
del popoio in lontananza 



s 



RAMNES ( entra precipitoso } 



u ! sa I dal molle sonno ! Ella si appressa \ 
Ella qui ginnge ! — Oh perchè solo ha 1'alé 
Nostro pensier ! perchè ne porta il piede 
Mentre vivo serbiamo io petto ua Guore ! 
Orsü, pigre donzelle, a che vi state ? 
Forse piü oon vi alletta quel che in vol 
precipitosa giov^tü si appella? 
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EuGARi, Melitta, e Servis 
Dal Peristilio 

MELITTA 

A che ne sgridi tu ? Da nol che brami ( 

RAMNES 

Ella s'appressa . 

MELITTA 

chir 

RAMNES 

SaflTo s'appressa! 
( Grido dl dentro ) 
Viva, Saflbi yiva ! 

RAMNES 

si , yiva , SafTo , 
Ta f popoio bravo ! 

MELITTA 

Ramnes, quai gridi ? 

RAMNES 

E ïl chiedi tu I Qual maraviglla f Ignori 
Che d' Olimpia a noi riede, ornata il capo 
D' alloro trionfal ? che lutta Grecia 
F u tesUmone dell' eccelsa gara ? 
E che dell' arte di poetar , del canto 
Gondegno premio la corona ottenne l 
Gia 1'esaltante popoio s'affretta 
Incoatro a lei ; gi^ il fortunafx) nome 
Del giubbilo sui yanni ampj si estolle ; 
£d oh ! mia mano fa , questa mia bocca ^ 



ATTO PHIMO II 

Che trar saon dalla Lira, e '1 freno imporrt 
DeH'arinoiiia dolcissima soaye • 

Alla sfrenata Itberti del canto 

Le insegnö prima 

POPOLO ( di dentro ) 

Viva, Saffo! wa! 
RAMNES ( alle donzelle ) 
Or s\ I gioite! — Il sao serto redete \ 

MELITTA 

lo non vedo che Saffo ! A lei si vada f 

RAMNES 

Nó, nh^ restate ! A ben altri suffragt 
Avvezza omai, della letisia vostra 
Che fia per essa il misero triboto \ 
Da roi si appresti in saa magione il lotto, 
Ch^ sol servendo il suo Signor si onora. 

MELITTA 

Mira al suo fianco .... 

RAMNES 

Ë chi \ . 

MELITTA 

Vedi colui , 
Che al bel seinbiante, alle nobili forme, 
Deir arco e della lira il Dio rastembra \ 

RAMNES 

Lo vedo ! Or via, partite ! 

MELITTA 

JS sol per qaesto 
Tu ne chiamasli l 



RAMNES 

• A voi far noto io volU 

Il ritorno di SaffOf e diryi a ua tempo 
Qhe il gioir y' è dover^ ma che la gioja 
Solo ia vostra magione evvi permessa. 
Il salutar festivo ed altameate 
lln caro oggetto è solo all' aom conc esso s 
Ama in segreto^ e a procurar suo bene 
La Donna at(»i|de. 

MELITTA 

Or deh! permetti • • • . 

RAMNES 

Andate ! 
( Ie Conduce fuora ) 
Or yenga Safib ! a distarbar saa festa 
Non fien tX ratte di costor Ie ineste ! 

SCENA IL 

Saffo vestita splendidamenie su un . carr» 
tirato da bianchi cavalli , con una Lira 
d*oro in manOf e la corona trionjale sul 
capo, Std al suojianco JFaone, in ahito 
sempUce, Il popoio oirconda il Cocchia 
ed appktude^ 

POPOLO ( che precede ) 
Viya. Saffo ! 
bAMXfES ( meseolandosi f ra il popoio ) 

Si ! yiya, eccelsa Donaa i 
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SAFFO 
Compatriotti l AmUi ! A Toi son grata ^ 
L' alloro cbe alle fronti citladine 
Fregio h si bello, e che il poeta opprime^ 
Mi rallegra per toi ; per Toi lo seoto 
Or mio davvero, e solo ra meszo a you 
Qui dove gioventü co' sooi progetti 
Visionar) , chimerici, Ie incerte 
Cure del cominciar, la folie ardenle 
Brama del compioiento iosietne tutta 
S' appresentano all' almaf ove i cipress) 
Qui dal sepolcro degli amati padri7 
Il tacito saluto degli spirti 
Susarrapo ver me ; qui dove giflee 
ïal che morte immatara a me raplo, 
Cbe degli sforzi miei, che del felice 
Succes^o or si rallegra, in meszo a voii, 
Ia meza^o a' miei piü cari^, or non mi sembrii 
La corona un delitto, e sol f ra voi 
Mi sento ornata dell' ardito fregio. 

UNO DEL POPOLO 

Oh noi felici|Che nomaipti nostri^ 
Possiamo, o ecceUa I 11 suo parlar. modeste 
TJ diste voi ? Non si Grecia 1' adoraa 
Gome quel suo parlare ! 

RAMIVES {facendosi innanzi) 

Oh la glori«ta 
8AFF0 ( scend^ dal carro^ e saltUando 
an\ichevohneiUe i circostanti ) 
^mneS| mio fido, ti saloto \ «^ Artandro \ 
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Tu pure ? ... ad oata dell' eta cadente ? 
Mia Rodope — Gallisto ! oh voi pïangete ? 
Non men giasto del cuore al pianto Tostro 
Rende in tributo questo ciglio it pianio ! 

UNO DEL POPOLO 

Ben rivenaU , o Saffo, al patrio snolo 
In mezso a' taoi, che di te son lieti. 

SiFFO 

Non fia che tnvan la cittadina vostra . 
Si salati da Toi; grata vi adduce 
Un cittadin — ; Faone! Ei dai piü bravi 
Discende^ e ardito annoTerar sè stesso 
Pu& fra i piü bravi. Giovinetto ancora 
Lo dicon gli anni, e Ie parole adulto , 
I fatti, Ie yirtü. Se spada in gn^rra, 
Facondia d' orator, di TaCe ingegno, 
Consiglto amico, e valoroso braccio 
V' abbisognasse niai, cada soyr' es.9o 
La vostra sceltai e 'l troverete in lui ! 

FAONE 

Me Giovioftto misere deridi 
O Saffo ! lo non mertai si ricca lede ! 
D' nn' ignoto chi credere potria 
Pregj si gmndi ? 

SAFFO 

Chi arroasir ti vede 
Mentr* io ció dico ! 

FAONE 

Attonito, cottlïuo, 
Non poiso cke taeer. 
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SAFFO 

Gosi faS tuo 
Ci6 che da Ie riainovi. Ambo fraielli 
Van sempre un!ti éd il silensio e '1 mertó. 
Amici miei ! Vt sia pur notc ! io 1' amo ! 
Sn Itti cadde mïa scelta ! Ei sol doyea 
Con dolce forsa dall' eteree eim« 
Della poëtica arte, ei sol ritrarmi 
rielle fiorite valli delisiose 
Di qaesta yita. Al fianco sno^ fra yoi^ 
Giorui di pace mener^ tranqnilli 
Id pastoral semplirita; ralloro 
Col mtrto cambteró -, tacite giojè 
La lira animeraoao , e se finora 
RivereDsa e stupor destó nell' almi, 
Bea Éllro affetto or proyerete — Amore t 

POPOLO 

O «Gcelsa ! yita, Saffo. yiya ! 

SAFFO 

Or basta, 
Amici ! a yoi soti grata ! ite ; il mio senr« 
A mensa yi conducfti e fra Ie tazze 
Si celebri e fra i balll il tieto giorno, 
Che Saffo yostra a' lari saoi ritoma l 

( ai Contadini ehe in safaiano ) 
Addio ! - tu pure ^ e io ! * Voi tutti ! - tutti ! 

( EAtf NES ffarte coi Coniadini ) 
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SCÊNA UI. 

SAFFOi ^ AOffk 
SAFFO 

Eccó^ FaoD, qual' è mia vita ! lo sempte 
niconosceosa ai b'enefizj ottenai, 
JPer r amore — amistade, ia siie Yicende. 
to fui cóntenta, é se tnéU rü\ rendi 
Del rioevuto amor -— non gik preteado 
Te aoverchiar ^- plü che felice io sono. — 
A perdere ho imparato ~- a restar priva ! 
In lor fiorita etade i padri miei 
La Diorte mi rapi; mille ferite 
Fecero al cor delb sorella i cmdi 
Fratélli miei> che poscia ad Acfaeronte 
O propria colpa od il yoler del fato 
Tutti precipitö. $<) coilie bru^ia 
Tngratitudin ; m come martira 
l)oppieaaa ; in questo $eii tutte ho provate 
ï)' amicizia e d' amore 1' illasioui ( 
A perdere ho imparato — a restar prlVa I 
Ma perder te , Faoae, è 1' amistade, 
'Ë r amor tuo, non sosterrialo il core. 
Peró Dell' alma tua béki leggi, o amico ! 
De' sentimenü miei tu non conosci 
L' immensitü^ , che in questo core alberga. 
Ah non ridurmi alla esperiensa cruda 
'Che nel cuor di Faone il cuor mio tutto 
l^si e Tuoto lo troTai ! 
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FAONE 

Eccelsa Donoa ! 
8AFF0 
Ta mal cominei ! e non ti detU. il cor* 
Kome piü dolce ? 

FAOlfE 

Ritroyar pavole 
lo posso appena. Della Ince al raggio 
Dalla basseaza di mia yita or tratto , 
E cellocato snU'eterea ciraa , 
( Gui indarno aspiran gli uomini piii eécelst ) 
AU' inaitesa Toluttk mal reggo, 
lo non resUto a tanto bene. lo veggio 
Da me. fttggir Ie spiagge e Ie foreste, 
Disparire i togarj, Ie serene 
Stellate Tolte dilegnarsi ^ e a stento 
Conirincermi pofts'io che il tutto è feitno, 
Cbe in un mar di conté nto 10 solo ondeggio* 

SAFFO 

Soayi aecenti^ al ! ma lusinghieri ! 

FAONE 

Sei ttt eolei cbe dai remoli lidi 
Deir isota di Pelope, fin dove 
Alla Grecia s' aggruppan Ie mofitagne 
Del rozM Tracé, li sorra ogni pnttlo 
U'la man di Cronione uomifti e bef ra 
Sparse nel Greco Mare, in Asia tütU, 
E oynnque snona da una botca éoïk 
11 lingnaggio celeste degli Det, 
CoA giabbilo la fama al Cïelo eatollef 
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E se qaella tu sei, come potesti 
Mirar sa me, che oscurbj senza faiha; 
Niun'altro pregio che la lira io vanto, 
Che tu siMoaBti^ e chè percib.st oole. 

SAFFO 

X)h lira dissonaate ! se ripete 
Le sole lodi 'della sua padi-oiia ! 

FAO NE 

t)a poi ch' io peüso , e bhe la debil mano 
Le corde della lira incerfca mosse, 
La subUme tua immagiae diviaa 
Mai si parti da me. Nel lieto cerchio 
De* miei Fratelli, sotto l'umil tetto 
De'gentori miisi stavami assiso^ 
Meatre Teano» Ia mia buona suora^ 
Dal nero capitel le pergamene 
Prendea per declamar le taè eaoMiDi; 
Fra i clamorosi giovani il sileaeio 
Toslo regnava, e alla donzella appresso 
Strtngeansi tutti, ud grano sol dell'oro 
Perder temendo ; e qnando incominciava 
Del bel gioirine a dir, 1' inno amoroso 
Di Venere, i lamenti d' una notte 
PassaU sola col dolor vegliando, 
E d'Andromeda e d'Ati i ginochi, oh comé 
Al soaye parlare inteoti e cheti, 
Nè il lor rcspir si udia, se non che il peUo 
Colmo di gioja chiaro 1' accasaya 
Al palpito crescente. Il capo allora 
Dictro appoggiaya al suo sedil Teano, 
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E gil occbi fisi nella bigia volta, 
Parmi vederla ( ella diceya ) O Nami ! 
Si ch'io vedo la Eceelsa! Ah si, fra mill^ 
Conoscerla vorrei! tosto quel nodo, 
Che la lingaa aTTinGhiava,era disciolto, 
£ ognan per fuoco quoto inusitato 
Caldo la mènte di oovellè grazie 
Adornarü tolea. Chi di Miherra 
L' occhio ti dava, chi d^Ere Ie braeda , 
Chi dl Venere il cinto; io êo\ taèéndo 
Per l'ombre silenziose della ifoité 
Batto men giva , è respirando tl dolce 
Soffio deir aure ed il yapor dei xnooti, 
Che Cintia illaminaya de' suot raggi 
Pallidi argentei.) in mezzo alle delizie 
Della natura addormentata , e i suoi 
Magici incanti eri tui mia \ Ie braccia 
Stendea Ver te ; sentirti a me dappresso 
Gii mi pareta, e scorger nelle nubi 
Di Saffo mia Timmagine divina. 

SAFFO 

Di tua propria lïcchezza 6r tne tu fregi f 
hi Ise il tuo don>> un dk ripiglif 

FAOlfE 

£ quabdii^ 
Alla corsa dei carri ebbemi il Padre 
Ad Olimpia mandato, e per la yia 
Tutta echegglara^ che alla gani eocelsar 
Del poético. seHo anche la lira 
Verria di Saiiby dell ■ inteDta* brafliK . • 
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11 cor s* accese, e morti i miei destrim 

C adder, nè ancora Ie superfce torrt 

Vedate avea. Pur giunsi. E noa del disci> 

Al lieto giuoeo, o all' arte degH Atleti, 

£ noa al corso rapido dei carri 

Il cor nel petto mi balaè i non io 

Richiesi allora il vincitor qual fosse z 

Era il prenio piü bello e piik sablime 

A me toccato in sorte. Io si dovea 

Veder éoléi, eh*è fra Ie donne un Sole. 

AUa nobile gara il dl prefisso 

Era ömai giunto. Anacreonte inrano 

Con Alcio cant6 ! Moa def ni>ei seasi 

Scioglier potero l' incanteTol laocio. 

Quand'eoco un sordo nomiorio si leva 

Fra il popoio , la folla si diiride; 

Ad essa in messo colla lira in mano, 

Ecco una donna comparir. Le vesli 

Del color d' innocenea tnsino al piede 

Intorno Ie scorreaui quasi rnscello 

Che in giJL sen scorra da fiorito colle: 

Avean paliae d' olivo e lanri ▼«rdi 

Adorno il lembo^ ed esprimean aéavi 

Di che il yate abbisogna e ció che il prcraia. 

Come Ie rosee nubi mattutine 

D' intorno al Sole intorno Ie seorrera 

Un bel purpnreo manto, e per la notte 

Di quelle anella, piü che il corro nei^ » 

Splendea , qnal Lnna, il fulgido Diadema 

i^gno Sovmno Inngi afolgoranttfi ^ 
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iTosto una voce in cor gridommi , è des&a ! 
Ed eri ta ; che non ancor dell' almat 
Avera il so^pettar fatto palese, ' 
È mille lieti plaasi popolari 
Valsero tl dolcë mio presentimentd 
A confermar. Conie ctfntasti , come 
Vincesti) e come del sublinde sertd 
La fronte ornata la divina lira 
iNell'ardor di nttoria a te cadesse; 
Come a travêrso 1'esultante folla 
lo mi scagliaiy e dal sereno sguardo 
Vinto rimasi d' ogni sea80^p^iyo, 
Tu sols il saJ, ch'io dal sopor priihierol 
ISoa jvègliö aiiisora, nell' incerta menté 
Vo' ripènsando cbe d» ci& si aTvenne^ 
O se fur sogdl i miei ! 

SAFFO 

Come ti stavi 
Timido e mato il sö ben io ; tua vita 
Tutta albergar negli oecbi tuoi parea^ 
Che levati da terra Ie non spente 
Sue fayille mostravan ; di seguirmi 
T* imposi, e me segaisti il cor ripiend 
t)l stupor, d'incertezza ! 

Che la primd 
£ la piü eccelsa delle Greche donne' 
L' ultimo Greco giovine mirassé 
Chi creder lo potea ) 
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SAFFO 

Coolra te dtesso 
Ingiasto e contra al fato gU attrei donl 
>oii dispregiar, ehe del faDciuUo io «ore, 
Nel petto , sulla froiite e suUe guaocie 
Versaro al nascer stto^rodighi i Numi, 
Soa essi ua fidc appoggio, a cai sue &U 
SI facïii a spezsar lega Ësistessa. 
B la bellade uo bea , eui non ba prezio; 
Son della vita t godinienti sommo 
Prezioso yaataggio. Ardir> valore. 
Poter sovrano, e docil fantasia^ 
Son qnestt i doai , cbe lo scabro ealle 
Adornan della Tita, e d'essa il 6ae 
piü alto è Viirer! Non ban Ie Mnse iavaoé 
Scelto ad ornarsi 1* infecondo alloro, 
Cbe sterile, cbe freddo, e non fragraate^ 
Il capo opprime, cui rUarcir promise 
Di miite sacrifizj. Ia snlla elma 
Dell' umana grandeasa è Ü dnol eompagno ^ 
£ sempre l'arte è a nieadicare astretta 
Dair abbottdaasa della vita. 

( tendendo Ie hraccia uers^ F^ume ) 

FAONE 

£ qaale, 
Se parli tu, fora incredibil cosa ! 

SAFFO 

Sia nostra cara omai d' entrambi i leiti 
La fronte ornar , dal calieé dell' Arti 
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Sorbir la vita, e di sua mano V arte. 
Mira questa contrada e il dolce incaato 
Di soa semplicita; parte alla terra 
Sembra attenere e parte alle campagne, 
Cbe bacia Lete. In queste grotte, in qnesti 
ffoschi di rosé, e negli ainiei giri 
Di qaeir alte colonne ( egnali ai Numl 
Che sete ó sonno non martira ) insieme 
Goderem noi d' nn' esistensa bella 
Etema tnalterabile la gio}a. 
Gió clie possiedo è tao ; e solo allora 
Lieta saró del po&seder, che caro 
L'abbi e ten vaglia. Or tna magione è qaesta: 
Ai servi intanto eome lor Signore 
Te mostrerö ; da Saffo apprenderanno 
Essi a servire. — A me venite, o schiavi ! 
Ponzelle a me ! 

FAO NE 

Tanti favori, o Safib^ 
lo compensar non so. Quasi mi opprime 
Debit» ognor crescente! 

SCENA IV. 

EvGARi, Melitta, Ramnes, Seryi, 
Serve , e detti. 

lUUNES. 

Mia Sovranaf 
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SAFFO 

Or y' appressate ! Ë qaesti il Signor TostroJ 

RAMNES 

( muravi^liato , e sottQVQce ) 
8iguor ? 

SAFFO • ' 

Chi paria ! {addirata) 
Che dicesti? 

RAMNES 
lor-rNullal 
SAFFO 

Punque ammotisci ! Ë qaesti il Signor yostrdj^ 

Al sao desir come di Saffo al ceono 

Obbedirete voi. Guai se ritrosi 

Voi foste all'obbedirl Gaat se una nabe, 

Solo una nube di Faone in fronte 

L' inobbedienza di talon mostrasse! 

Se contra me preyaricate-, io posso 

Vostro fallo obliar, nia 1' ira mia 

Tutta risyeglia chi Faone oltraggia. 

Or dunque, amico, a lor ti fida ; hai duopo . 

D'alcun ristoro; 1' ospital diritto 

Lascia pur loro esercttare /e lieto 

Godi di Safib il don primiero. "^ 

FAOWS 

Oh donna ! 
Potessi par ( come da me Ie yesti 
Gittar ) cambiando la mia scorsa yita, 
(«hiaro ingegno ottenere^ ond' io mi fossi 
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Ci6 ch* asser bramo in tutto ! Or danque addi*l 
Ma soi per breyi iatanti .* 

SAFFO 

n rivederti, 
3e gi4 fosse, tardo sariami. Addio ! -* 
Tu rimani , Meiitta. 

SCENA V. 

SAFFO 
( dopo avergU riguardato dietra. 
lungo tempQ ) 

Ebben, Meiitta f ! • 

MELITTA 

Sovrana, e che ? 

SAFFÖ 

Nelle mie yene il Sangue 
Sol bolle danque, e in core altrai ristagna 
Diaccio scorrente ? Eppur lo rider essi ! 
La sua voce ascoltaro , e V aure stésse 
Che yolteggiaro intorno la aua fronte, 
Ai petti lor ynoti di yita intorao 
Spirayan pure, e sepolcral qui regna 
Il silenzio ! > Soyrana e cbe ? - Lor primi 
Accenti furo ! Oh Cielo jfo-t'odio!- Or escil 
( Meiitta se ne va tacendQ ) 
SAFFO ( che intanto si è gettuta 
sul sediie erboso ) 
Ittelitta i - £ che ? Nolla sai dir che possa 
üallepar la tua Saib ! £ la il yedetti! 

2 
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o donselletta cara, ia lai ta danque 
JSulla troyasti, chc «lertasse encoinj l 
Ove miravi allor l 
( prendendola per mano e tirandola 
verso Ie sue ginocchia ) 

MELITTA 

Spesso diceitï 
( Ed ancora il rimembri ) che donxella , 
Alla presenza di stranier, non debbe 
Allo sgaardo lasciar libero il freno. 

SAFFO 

£ tvLf mia cara, lo incbinasti a terra ? 
Gosi fa danqne ? A te^, dolce mia 6glia, 
Parlar non yolli nella mia lezione ; 
Per Ie piü adalte gioviaette yalse , 
Per Ie meao tranqaille il mio consiglio ; 
Ancor si addice a tenera sittella 
Ció che pii^ a naa doazella non s' addice. 

( misurandola cogli occhi ) 
Ma vè — coai diyersa ti ritroyo 
Daccbè qui ti lasciai, che rayyisarti 
Quasi noo so. — Fatta si grande e — O cara,, 

( torna a baciarla ) 
Dolce mia figlia, anche di te, beo parli> 
frattare io voUi nella mia leaione. 

( levandosi ) 
Donde il siienBio in te, donde la tetila \ 
Tn si lieta una yolta ! . . . . ed or tu tremi ! 
Perchè ? non Saffo taa Soyraa^ io sono ^ 
L'amica S^o in me ritrofrll Orgoglio, 
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E sdegno ed ambision^ che ud dl oei petto 

Dell'aniica albergaro, ai Lari suoi 

Non.rledoao con essa ; in sen dell' onde 

Immersi i viz] saoi, mcatre al suo fianco 

Solcayale. D' amor magica forsa 

£ qaesta ; ei talto ingentilisce e abbellt 

Ore peuetra e spira , eguale al raggio 

Aareo divino del Pianeta eterao , 

Che ancbe una nube di tempeste pregna 

In or converte. Se con detti amari 

O con parlar scortese io mai ti affltssiy 

Deh mi perdona. In avvenir yiTremo 

Fide soreile ognor yicine , e in tuUo 

Pari sarem — solo in aoior diverse. 

Ah si , tel giuroy easer yo'teto io semprt 

Benigaa e mite 1 

HfiLITTA 

£ tal sempre non fosti? 

SAFFO 

10 si fai buont, come tal non snolsi 

11 contrario appellar ? Ma basta or tanto 
A si bella mercè t Crédi, o Melitta, 

Che il Biio Faon si sentirk felice f 

MELITTA 

Chi nol Murebbe al fianco tno l 

SAFFO 

Che posso 
Misera oflrire al dolce oggetto t ornato 
De' piü bei 6ori della yita , ei siede 
Di gioventü tul trono; —ei si conosce^ 
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II contemplar di sue yirtjk la somma ^ 
Dolce sorpresa in cor gli sveglia ; arditö 

I suoi vanai dispicga, e al piü sabliraa 
Ayidanteote aspira. Or tatto è suo 

Ci6 che di bello v*ha> di grande e dagno i 
Al valoroso gioviné si aspétta 

II mondo ! ed io ! - Nnmi del Ciel, voi tutti 
V* incliinate a* miei pr«!ghi ! A me rendete 
La scorsa eta ! Da questo cor Ie impresse 
Orme profonde dei passati affanni 

£ del passato mio gioir togliete; 
Ci6 che dissi, sentii, feci o soffersi , 
Or piü non sta ; në la memoria un' ombra 
Pur ilp conservi ! Ab mi lasciate , o Nami| 
Al dolce tempo ritornar, quand' io 
Timida ancor , con rotondette guancé 
Infantili , d* incerto sentimento 
Il co)- ripiena , con novelK affetti 
Nel nuovo mondo entrai ; quando nissuna 
Dura lespériensa , o antiveder funesto 
Keir auree corde risuonava aneora 
Del la lira di Saffo, allor che amore 
Una magica terra, una straniera, 
Un' incog-nita terra era per essa ! 

( appoggiandosi sul seno di A^litia] 

MELITTA 

Ahimè, Signbra, tn Tacilli ! 

SOFFO 

Io stom mi 
t)' un precipizio orribile auU'orlfli 
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€he fra noi si spalaaca , e d' ingfaiottirne 
Minwee ia ; io vedo the Ter me fa cenno 
li' aurea terra , e a ftè m' invita , il gaardo 
Vi ginnge , si , ma non il piè ! - Se 1' ombra 
Vana di gloria o d' ambisione alletta 
Domo gtamdiai ^ se dal tranqoillo cerehio 
Di siia famiglia il parle , abi lasso , ei solea 
In frag41 legno an tempestoso mare ! 
In quel grigio Uoiyersa non yerdeggta 
Albel^ aülcnn ^ Ik non germoglia nn stmtp 
Un fior non spanta. Le serene coste 
Loatanissitne ei yede ; e ihisU al capo 
Infrange|r$i dell' on4e a Ini risaoaa 
De' suoi piü cari la gradita yoce. 
' In se rientra alfine , e riede , é cerca 
Le patrie valli , che laseiar poteo 
S^ facilmente nn di > ma primarera 
Piü QOB riiroya ^ ed , ahi , piü aon es Jste 
Un fior ! Noll' aUro il misero eïreoada 
( ieuandosi la corona di tesia e riguardan," 

dola col semlimenio del piu prtfendm 

dolore ) 
Che il sordo frascheggiar d' aride foglie ! 

MXJATTK 

Ah la bella corona ! nn si bel fregio, 
Da mille ambito nè ottennto mai , 
Oh oome ricompensa ! 

8AFF0 

Ahsi.Melittaf 
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Da mille ambito nè oUenuto mai f 
( torna a rimettersela ) 
Chi fama ottenne non 1' ingiurï ; an' ombra ^ 
Un yaoto suono essa non è : il aao tatto 
L' alme riempie d' un yalor diyino ! 
Felice me ! Non poyera son' io ! 
A quelle aue rïcchezxe oppOr ben posso 
Pari richesse , e se corona èi m' offre 
Della presensa, del paaiato a lui 
£ del tempo ayyenire offro i miei fiori ! 
Ma tü, Melittai attontta ii atai, 
£ non m' intendi ! ^ Oh te felice ! Eterna 
Cosl bella ignoransa in te por duri ! 

BËELltTA 

^degnata sei ? 

SAFFO 

N6, nóy mia cara ! Or parti i 
Le compagne raggiungi e sol mi ayyjfa 
Se di vedermi il tno Signor desia i. 

( Meliita va via ) 



ATTO PEIMO 3f 

SCENA VI. 

( JElla rimane immer sa in profondi pensieri 
colla fronte appoggiata ad una mano ; si 
asside quindi sul'sediU erboso,e prende 
in tnano la lira, accompagnando con sem^ 
piici accordi guanio segue ) 

Figlia di GioTe, che soyr'attreo trono 

Immortale t'assidi, 

I cori inganni, 

£ degli ingaaai taoi dolce sorridi^ 

Quest' alma in abbandono 

Alle care, agli affaani 

Deb noD laaciar! Se a te fa grato uo giorno 

Di questa lira il saon, se il padre allora 

£ il oeiestial soggiorno 

Per esta abbandonasti, flh riedi aocora^ 

Delizia degli Dei , 

£ ascolta i voti miei l 
I bruni yanni dispiegaron ratti 

Taoi passeri amorosi , 

£ te dair alto 

De' soggiorni celesti deliziosi, 

Nel carro ove t'adatti 

Quaggiü sal yerde simalto 

Coadosser lieti, o Dea del Paradiso! 

Salla tua fronte eterao laoipeggiaya 

Vn placido iorriso , 
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Mentre Ia rosea bocca addimandava : 

SafFo i) quai soa tae pene, 

Il fcuo timor , Ia spene ? 
Qual' è il desir ^ che piü i' infiamma il pcttof! 

£ chi per (e d'amore 

Vuoi che s' accenda ? 

Ti sprezsa ei forse, od asa in te rigore ? 

Col piii cocente affetto 

Del Sao fallire ammeada 

Tosto farSi, s'or di fuggir procnra , 

£ mille dooi f offrir^ 1' ingrato 

Clie i doni tuoi non cura , 

Non piü ver té s\ rigido o spietato , 

Ma docile di énore , 

Pleno per te d'amore 1 
Ah yléni aioeora, e dal mortale aiTanno 

L' alma diigombra ! 

Seconda i voti miei , 

Deliaia degli l^ei ! 

( EHa appoggia indietro H eapo nelle 
stato del massimo languore» • . . ) 



Atto secondö 



N 



( La Scena come heil* Atto primo } 

SCENA PRIMA 
FAONE ( entra ) 



eir amico sllenzio alfin respiro ! 
Non qui Ie grida del convito , il suono 
De'flauti, de'cenibaliil frastooo^ 
O l'eco dl letizia smoderata 
Kon s' ode qui sotto Ie belle froadi ^ 
Che a dolcj solitarie riflessioni 
Invitaoo cortesi , e lieveniente 
( Quasi per tema dl sturbare altrui ) 
Van susarrando. Dacchè 1' umil tetto 
£ il genitor lasciai, dal d\ ch' io volsi' 
Ad Olimpia i destrieri , oh come tutto 
Cangi6 per me ! Ben io poteva allora 
Coo cbiara menie e con acute sguardo 
Dei seotimenti incerti Ie soitili 
Flla segaire , districarle ; e all' alma 
Farli ben noti; ma una grare nebbia 
( Quale affannosa estiva notte ) or coya 
Dolce e molesta soyra i sensi HÜei ^ 
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Che il lampeggiar remoto de'pensieri 

Oi; qaa rapidamente, or la ristrigne, 

£ in men che il dico ^ non piü la doT* era . 

Dn denso relo il passato mi cela ; 

Piü non esiste nella mla mente jeri, 

£d in quest' ora mi sovvengo appena 

Deir ora che passó. Chiedo a me stessa 

Sei tu , Faone , che ad Oliropia a lato 

A lei ti stavi t A lei che nel trionfo 

Di vittoria sedea f E fu il too nome , 

Che misto a <]fuel di Safib infino agli astri 

S'elevava del giabbilo soi vanni f 

Tutto , $\f mi rispofide — eppur nol credo! 

Ah l' uom che h maÜf — Se Ie speranze sae 

Bastano i sensi a risregliaf , gli imnierge 

Veto adempito in on letal sopore l 

I^on vista ancora o conoscinta io mai 

L' ayeva ; e solo la diyina imago 

Dilegoantesi spesso in grigia nebbia 

L' ardeute fantasia m' ayea dipinta: 

per un benigno sao sguardo cortese, 

Per nn acceato solo il dar la rita 

Lieve pareami allora ; ed or che è mia, 

Ch' io la posseggo. e che de' miei desiri 

Le jemali crisalidi son fatte 

Farfalle, che intomo mi volteggiano, ort 

Domando. e penso , e dabito ed indugio l 

Me stesso ohlio , i genitori , e lei ! 

Ahi lasso ! ' O genitori ! e solo adess« 

Mi rimembro di voi f Come potei 
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Laaciarri in forse della sorte mia ! 
Forse cheestinto or mi piaogete! Oh Numi! 
Forse la fama y' anannzid che il figlio , 
Che ad Oltmpia a eoaibattere mandaste , 
r^oQ ad amare , ia braccio a Safib — ^ £d oso 
Sparlar di Lei, che delle donne tutte 
£ il piü beir ornamento, e del suo sesso 
L'oaor primiero I Deil'inyJdia nera 
La apmzsin pur Ie attossicate bave; 
lo la. difendo , e contra un mondo ! XI padre^ 
n padre istesso deporra 1' antico 
Sno pregiudiaio, che nel cor gl' impresse 
Dl citariste rimpradente sgiiardo 
Spirandoglt per esse un santo orrore. 
( itnmerso ne* tuoi pensieri ) 
Ah t chi s'appressa f * L' importuna foHa ! 
Sfuggasi ! • £ dove l - Ia questa grotta ! — 

( va nella grotta, ) 
SC£NA IL 

EucARi» Melitta, Schiayb 
( con fiorif e corone ) 

EUCABi ( slrepitando ) 

Or Tia, 
Donzelle ! A me de' piü bei fiori immens* 
Copia recate. Adornisi il palazzo, 
S 1' alrio, e Ie colonne^ e il limitare. 
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£d anche l' aja adornisi di fiori 7 
Che Saffo nostra qoesto dl coasacra 
Alla festa d' Amore. 

DONZELLE 

( che mostrano i loro fiori ) 
Ecco i miei fiori ! 
( Esse incominciano ad appendere intor' 
no alle colonne ed agli alberi delle 
ghirlande, e delle corone dijiori ) 

EITCARI 

Or bene ! £ tu , Melitta , i fiori tuoi \ 

MELITTA 

( guardandosi Ie mani vuote ) 
I miei ? 

EUCARI 

Vaaeggi tu! Më un fior qni rechi I 

HEI4TTA 

Volo a cercaroe. 

EVGARI 

J^h peró ti maoYij 
£ mentre dici di Tolar, ti stai ! 
Mislfriosa , in cor che chindi ? Or paria! 
Coo taclto sorrlso in su Ie labbra 
Ver te soTente a mensa rivolgea 
Saffo stamane il guardo^ e mentre al aaolo 
Pien di dileggio l'inchinara , 10 sempre 
Del rossor di vergogna colorarti 
Vidi il tuo voUo : titobante, Incerta 
Tremar coufusa , ed obliar ti vidi 
SoTeate ancora l'affidjito incarcos 
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E quando al bel straniero clIatMmpose 
pi porger ia gran tazza , a1i*orlo appena 
Appressavi Ie labWa - ,, A lerra il guardo! - ,, 
Ella esclamava : ed ah) \ mezzo il contento 
Deir aurea coppa, a quel suo grido , il bianc* 
Suolo bagno : rise pur Saffo allora ! -:~ 
Melitta ! Ë cbe l forse il tuo cuore . . • or paria! 
Indaruo meatiresti i 

MELITTA 

Or deh mi lascia ! 

EUCARI 
A mia peoetrazione invano speri 
Fuggir! Leva Ia fronte : il cor mi svela f 
Ma ! — una lacrima spunta suf tuo ciglio ! 
Oh sei ben scaltra ! [o dal piii dir mi astengoi 
Non piangertu ! Ma^ se cosi prosegui^ 
]Non fia eb' io cessi dal garrir mal teco —*■ 

( aile Dnnzetle ) 
ïïè piü vi restan fiori \ Orsd venite I 
Altri ne coglierem 1 — { a Melitta ) 

Tu qui t* assidi ; 
Di qaelle rosé a tessere gbirlande 
Ort incomincia , e del mio dir fa'senno! 

{va via colV altre Donne^) 
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SGENA ni. 

MELITTA ( sola ) 

( Si asside sul sedile erhoso , e éomincia 
a tfissere una ghirlanda, tndi a poco 
scuote dofente il capo, e depone accanto 
a sè V inconifnciato lavorOf ov* ella mo" 
stra di non riuscire ) 

Xia mia menie h eonfusa , e il cor nel pettè 

Ln palpito viateato agita e pretD«! 

Ch' io qui mi assida abbandonata . a sola 

Id terreao stranieiy» , e si disgiunLa 

Dalla dolce dimora de' miei Padri ! 

Indarao a' miei stendo Ie braccia , iadarno 

Al di \k di guel mar Ie maal io slendo 

Fatte pesanti per senrtl catena. 

Kissun mi ascoUa 1 Se gU amici io vedOy 

Od i parenti strtog«re al lor seno 

I congiunti , di lacrime dal cigUo 

Mi sgorga on fonte:Ah per Melitta ma euore 

Pïoti batte quil Da questo suol divisa 

Per spazio immense è degU amtci miei 

La magion sospirata. Intorno al Padra 

to yedo i Figli saltellar, la fronte 

Veuerüada baciar, te sacre anella; 

E per' dura dist'inza il Padre mio 

$eparato sea vive oye nol giang* 
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Vè nn salato , në un bacio di saa figllal 
P'amarnii qui si fa sembiante: avaro 
^OQ è qai il labbrr» di dolci paroie , 
Ma noQ aniore, la piëta Ie desta, 
Cbe a schiava ancora accordasi soveott 
Pariar cortese : e tosto alle liisioghe , 
Di cii« poc'anzi il labbro ridoDdavai 
Il diléggiö sliccede e atnaro écbemo. 
Aihare e disamare -^ odiar perfino 
Foftsouo a lor talento : apertamcnte 
Del cor gli aifettt rirelar --- di gemme 
Son' essi adorni e d* ottro. e d* or — Ver essi 
L'bcchio mortale altonito si volge, 
jMentre in yile abituro ell' è ana schiava 
Ad abitar costretla, ove uno sguardo, 
Una domandat nè un pensier , iiè un vofo 
L^ giunge mai! - Nutni del C iel, se un giornti 
Pioveste in me di voUra grasia i doni, 
iMeatr' io con umil fronte a roi soccorso 
Addl^andava^ ai preghi miei, beuigni. 
Or v'inchinate! -— AH mi rendete ai miei^ 
LaddoYe regna coitfideiiza , ed cye 
L'^aima bollente refrigerio troyii 
^d essi mi rendete, o a yoi nel Cielo — 
Jk Yóil — • A Tdi mi soUétate, o ^ umil 
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SCEJSA IV. 

Faojve è Melitta 

( FaonlSf che diitafite il passato soUloquio 
era all* ingresso dellz grotta comparso^ 
e si era poi ritirato , sempre attento 
ascoftando f adesso ne esce, e posa di 
dietro la mano sulia spalta di Melitta ) 

FAOWE 

In si florlda eta perciiè si trista 
O giovinelta \ 

MELITTA ( riscuotendosi ) 
Ahioiè ! 

FAO NE 

Poc'anzi al Cielor 
Un cuore amico addimandar ti udiva: 
Ecco 'ua amico. Come un sangue iatesso 
L^a istesso dolor lega i niortali, 
£ ovunqup sono i miseri fra lofo 
Coriglunti e Amioi Non minor netralms 
Senio i) dolor d'esser da' miei diviso, 
^è meno ho il cuore del desio ripiono 
Della patria e del padre. Or s'incominci 
La scarahievole Istorid ! Al proprio afTannof 
Sieu Taltrui cure dolop refrigerio! 
Ma taci tu \ — Fór»e diffidi \ ob mira ! 
( Ie soUeva il capo colla sua mano } 
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*^n puri i seosi miei! — Ma che vegg'iol 
Quella ta sei, cui di coppier l'uflkio 
Stamane imposto, il saolo abbeverasti, 
£ QOD 1'ospite tuo! pereió turbata f 
Ah no ! fu la sventara un dolce obbietto 
JL me di riso ed alla taa Sovrana. 

BCELITTA 

( turbaia un poco dali'ultimeparole solleva 
gli occhi, lo guarda, ^uindi si alza^ é 
vuole andarsene ) 

FAONE 

JDileggiar non tl yolli. Ed ha qneTI'occhio 
Si mansueto si severi sguardi? 
Ah paria! lo non ti lasclol lo gik tt yidi 
Questa niane al convilOi, e d<*l feroce 
Frastuono in mezzo il yirginal sileozio 
Campeggiava^ü bello. Or di, chl sei? 
£ che ti arresta qai { CogU al tri a mensa 
I^on eri tu: servir ti vidi: a schiave 
Familiar mi sembrasti, e lor compagna 
Birti la eonfidenza lor — 

MELITTA 

Son talet 
( si volta per andarsene ) 
FAOI^ ( trailenendoia ) 
Ah IK> ! 

Signor« da-ttiia «rhiava che ▼noif 
Latcia che tatti del aMo«or gli affamkif 

i* 
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Sol d'una schiaya al cor lascia ch'io fidi — • 

' ( Ie kicn'me soffogano la sua voce ) 
Al Cielo! — A voi mi sollevate, • Numiï 

FA ONE ( ahhracciandola ) 
Tu vacilli, tu tremi! Or via, fa'core! 
La maao sola è da seivil catena 
Avvirsta. e pu6 liberi farnft o schiavi 
J/onimo sol! Ti acquieta! E mite e buon» 
È la fua Saffo, e sol ch*io parli, al pa.dre 
E a'tuoi tl rftnderi, nè del riscatlo 
Prezso vorraï credinii . . . 

( Melitta scuote il capo ) 
j — E che \ saria 

Della patria 11 désio, che si bo!!**nte 
L'alma poc'aózi sediiceati, estinto? 

MELITTA 

Ah djmmi in prima dove sia<i^ia patria t 

FAOINE 

L'ignorl tu? 

MELITTA 
Gia nella prima etade,- 
Barbaramente a sua fedel custodia 
Mi si rapVs nella niemoria ancora 

I suoi fior, Ie sue valli io porto impressc^ 

II nome sua non gia: »oto cred'io 
Gb'ove il sol nasce ella pur 'siajsl bell»' 
Lucea quel loco di divino^ lumei 

FAONB 

Lungi da ^uesto marel ^^ 
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MELITTA 

Öli langi e moltof 
AUri alberi d'intdrno lïii v^dea^ 
Ëd altri fiori olezsavaumi intorno? 
Ia Cielo piü sereno astri piü belU 
öcintillarano , e affabili ed umani 
Eran gli abitalor del bel paese. 
In mezso a moltt fanciulletti io lieta 
Cola vJLveva: un reccbiarel eanuta 
M*accarezzava eon paterao aiTetto, 
£d io padre tl aomava : un altro ancors 
Giovin si bello , e si cortese , il crine 
Piü ch'ebao.nero^ e ueri gli occhi^ e quas? 
Simile — a te — 

FAO NE 

Tu taci? Edegli? 

MELfTTA 

Éi pure — * 

tAONfe 

ïi accare^ézaya ë vero? 

( prendcndola per la mano ) 
MELITTA ( sotto voce ) 

Ancor zittellar 
io m' era. 

FAOTVE 

Ah s\\ dolce, innocente, e caral 
( last ia fibera la'sua mano ) 
Ór yia prosegui! 

MELITTA 

lof terra un paradis*' 



44 8 A 9Fa 

Allor godea. Qaand'ecco \n una nottë' 
Da ogni lato terribllft mi ecbeggia 
I.Tn grido lam^ntevotei mi sve^lio^ 
Ëutra una faute; al sen mi stringe, e fuorf. 
Seco mi tragge n<^l aotturno orrore. ^ 

Allora d'ngai iiitorno Ie capanne 

10 v^do fiammpggiar: combatter gti uni^ 
Gli altri liiggir cadt^re: e allor che tcucfli 
IJn tiranno si appressa, e il fero braccio.. 
Per afferrarmi steode, i gridi allora 

11 compianto^ il laniento iiifino al GielC 
S'inalzaao feroci. In an Vascello, 

Che i neri flutti piü che stral yeloca 
Solcava, ritrovaimi. Altre funciulle, 
£d altri 6gli Qii plangeano intorno; 
Ma piü da noi reitioto si face va 
Il patrio snol, minore si facea 
Degli infelici il numero. Le notti , 
I giorni . • . . i mesi navigammo. lo sola 
Dei tanH al6n fra l'inumana gent« 
Rimasi: al6n di Lesbo a noi di Gontro 
Cl apparve il lido: di sbarcar conce^é 
Allor mi fa; SalTo mi yidé, ed oro 
Offerse, ed io fui sua* 

FAONC 

^ Ma d'essa in man^ 

Fa st cruda taa sorte ? 

MELITTA 

Ah no ! benigna , 
iMTabile mi aecoke; il pianto mÏ0 
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Terse la sua pietad^: amica e madré 
Mi educ6 . m*istru)i se pur talvoltai 
FerTida troppo, con amari acnenti 
Pe'niiei trascorsi mi garr\, mea buona 
Saffo noa è. 

FA ONE 

Par nel tuo cor la patria 
ota fitta ogaora { * 

MELITTA 

lö 1'obliai pur troppo» 
£ ben di rado Tra te danftc, i giuochL 
Ë i domestici uffii^j i miei piü cari 
A quest' alma s'oflfersero. II dblore^ 
Solo il dolore, ch(} talor mi opprime^ 
Kell'agitato sen la brama iotensa 
Introducé furtivaj e rimembranzar, 
Con mano allor dolc* — penosa il Vel 6 
Strapparido agli occhi miei, serene e cbiaré 
Le lontananze ini disropre. Il core 
Era pur oggi da mortale afTanno 
Crudelmente agitato 1 Ogni parola 
Sonimessamente pronunciata all' alma 
Era punta crudele: Allor — Ma adesso, 
AdessOf si quesl' anima risente 
L' antica pace, e son tranquilla appient 4 
/ VOCE Dl DENTAO 

èlelitta! 

FiONK 

Odi ! Ti appeilan^ 
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VELlttA , 

Ml si appella ? "«■ 
Ib yado. 

( raccóglie i Jiori , e fa ghirianda 
incominciata ) 

Che hai in qui ? 

Vèdi \ dei fiori l 

FAONE 

Per chii 

HEL ITT A 

Per te — Per Saifo e tè. 

BlmanMll 

• MÊLITTA 

tSA si appella. 

FAONE 

Con s\ torbido sguardo 
Partir oon dei da me! dammi i tuoi fiori| 

UELITtA 
FAOWE 

Or prend'i ! ( staccandone Una rosa ) 
Una rosa ti sia 
Di qaest'ora 11 ricordo* {gUela mette in petto) 

£ che Sn straniero 
Come nel patrio sttol trovansi — amici, 
tï yagUa a ramoieiitar solo lina toH* 
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( Melitia , che al di lui tatto si è riseossap 
rimane colle braecia immobili; il petto itf 
si solleva dal palpito sempre crescente f 
il capo è inchinato a terra^ e fisi gU oc* 
chi.Faone si è allontanato d^alcuni passi^ 
e la sta riguardando da lontano ) 

VOCE Dl DENTRO 

MelitU ! 

MELITTA 

Mi ebiami tu ? 

lo no "- IA dentroT 

VELITTA 

( raecogliendo Ie ghirlande p che Ie 
sono cadute ) 
Eccomi tosto ! 

FAONE 

£ si avara è Melitta \ 
D^ncjoe il mio doao gaiderdoa non merta|t. 

MELITTA 

lo compensarti? Misera, cJie ayrei ? • • • 

* FAONE 

£ 1'oro il don di vanilli, d'orgoglio; 

L' amieisia e 1' amor donan dei fiori t ' 

Sd bai ta fiori. 

MELITTA 

( gettando f la sè i fiori ) 

E cbel Qnestiy cbe han toIÜ 
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Quelle truci donzelle, e destinati ....-«- 
f^ on mai ! 

FAONE 
Che dunquf! ? 

MELITTA 

Ob come quei cespuglf 
Hanno sguerniti ! Nè d' un fior la traccia 
V'hanno \aiSciatSi{guardando in aUoiin rosajo), 

Ad ogni ramo pende 
Una rosa colk, ma tanto in alto . . . • 
Che mal la giungo. 

FAONE 

Darti mano io voglio 

MELITTA 

▲hno! 

FAONE 

Percbè \ si facilmente or credi 
Che alla pretesa mia rinunzi l 

MELITTA 

( salendo sul sedile erhoso ) 

Or dunque ! 
Il ramo piegheró i 

FAONE 

Piegalo ! 

MELITTA 

( êolleuata in punta di piedi, e in giii pié* 
gando il ramo, dalla cui estremitd pende- 
una rosa } 

Il gittogi t 
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FA ONE 

( che senza badare allo, rosa è stato 
riguardando MeliUa ) 
NoA posso ancor! 

MELITTA 

Ma adesso! - Ah ! il piè mi manca^ 
lo cado ! 

■FAONE 

Non temere ! lo ti sostengo ! 
( il ramo scocca in su-, e Ie scappa di mo" 
no: essa uacillaf e cade nelle hraccia di 
FaonCy che aperte Ie ienea per ricevêrla) 

MELITTA 

Oh lasciami ! 

FAONE 

( tenendola fra Ie sue hraccia ) 
Melitta ! 

MELITTA 

Oh Diol mi lasciaf 
Ahimë ! ' 

■ 

FAONE 

( imprime uelocemente un hacij» 
salie sue lahbra )• 
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SC EN Al V. 

Saffo ( in semjfUce ahhigliamento ,' e 
senza lira ) e DETTi 

SAFFO ( entrando ) 
Dunque cercarti, amico, io deggio ? - 
Ma, o Cicl, che vedo ! 

MELITTA 

Ascolta ! la Soyraaa ! 

FAONE 

£ che ? Saffo ? ( laseiandp Melitta ) 

SAFFO 

Melitta ! 

MELITTA 

Eccelsa Donna I 

SAFFO 

Cbe cerchi qui X 

MELITTA 

Dei fiori. 

SAFFO 

£ non indarno ! 

MELITTA 

Quella rosa cola — 

SAFFO 

Sulle tne labbra 
Arder la TCggio. 

MELITTA 

£lta pendea si in alto . • . • 
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SAFFO 

Forse aoii abbastanza ! Or eici ! 

MELITTA 

E debbo 
Forse ? 

SAFFO 

Va* pur per sempre l — Va*. 
( Meliita va via ) 

SCENA VI. 

Saffo e Faowe 

SAFFO ( dopo una pausa ) 

Faone I 

Saffo i 

saPfó 
Perchè s\ ratto dal confité 
Sorgesti l lo senza te ... . 

FjlonE 

Le tazze aborro^ 
£ il rumoroso gïubbilo mi spiace. 

SAFFO 

Il rumoroso ! Il tuo parlar mi saooa 
fVimprovero. 

FAONE 

Vercbè t 

SAVYO ' 

Del nostro arrsro 
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Volli la festa celebrare. Errai fors* io 
JPttbblica gioja ia ordinar l 

FAONE 

^ Non questo 

Pretesi io dire ! 

SAFFO 

Un cuor ripieno troppo 
La gioja popolar spcsso rlcerca, 
Ore in silenzio e inosservato ei possa 
iivM* esullanza nniversale ei siesso 
Kallegrarsi. 

FAONE 

Ben di* ? 

SAFFO 

Mostrarmi grata 
A' miei büoiii vicini io pur doyeva, 
£ al loro amor. Ben sai , cbe soglion esst 
Sol fra Ie tazze rallegrarsi — Ab mai, 
Nb f mai con feste turberö la quiete, 
In avvenir, che piü di me non ami. 

FAONE 

Ti saró grato. ( t^a per partire ) 

SAFFO 

E parti{ 

FAOlKfi 

Ami ch'io résti ? 

SAFFO 

l)i partire o restar fia tua la steUa. 

* FA9NB 

Irata tei \ 
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SAFFO ( eomirtóssa ) 
Faone ! 

FA ONE 

Or di' , che braml f 

SAFFO 

Kullal - Per6 mi ascolta! {Jacendosi uiolenzay 

lo con Melitta 
Sdierzar ti tidl. — 

FAOME 

Con Melitta ! — lo ? 
Ah si ! va ben f prosegul ! 

saFfo 

Essa mi ë cara , 
£d h amabtl donzella. 

faoné 

A me par tale ! 

' SAFFO 

Di quante schiave mi circondan essa 

M' è la piü cara , e , dir qaasi potrei, 

Delle mie figlie, che d'amor materno 

Sempre Ie amai. Se la servil caCena 

Non speszo ancor^ cagion n' è sola, il êredi^- 

Natura, che piü dolci ne promeCte 

Lacci soavi. Alle materne ore , 

Al trigil guardo, che istruir Ie debbe , 

Ghé an«i tempo sottragga Ie infelici, 

Cui ne patria rimao, në genitort? 

Ah no ! Pi& d' uoa in Mïtilcne esista 

Gittadina féltee , che di Sa 0b 

Da' piü tM«ri di 1'opra si cshiam». 

5* 
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FAONE 
tl credo, si ! 

SAFFÖ 

Di tutte lé DoDzelle , 
Che r instabil fortutia a me condusse^ 
IVU Jfu Melitta la piü cara, In dono 
Non sortl da natura uu aUo ingegno^ 
Nè Tarti belle a esercit^r fu adatta; 
Ma i primi aifetti meritar di Safib 
Queil' indole modesta , in tutto scerra 
Da pretensione, e un sentiuiénto in lel 
Intlmo affettuoso — ; é quale il vermc, 
Che lentamente è la casa e sè stesso 
in un trascina, al piü lieve romore 
Ia sh medésmo si rannicchia, Intorno 
Tentahdo Va coi delicaH corni , 
É del guscio d'nscir si arriscbia appena, 
Se cosa mai preude a succbiar, costanttf 
La sua preda ritiene« e sol morendo 
L* atóandona, la cede ; è tal Melitta . . . ^ 

FAOWE 

Il credo si! 

SAFFO' 

Non io vorrei -^ Deh scQsa \ ^ 
Non 10 Vorrei cbe irreflessivo scherzo 
Svegliasse mai della donzella in petto 
Un sol desir, che con amara punta 
( Non adempiuto ) il cor trafigge! Ignot» 
Vorrei Ie fosse come nn Toto ardente 
Noti soddisfatto ne consmtta, e com« 
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$degoato aiild'r rode e marÜra. — Amico ! 

FAÖNE 

Che dici tu !' 

SAFFO 

Tu non mi ascolti f 

FJlO'NE 

lo t* odo : 
L* amor rode e martira. 

SAFFO 

Ah si, marüra! -^^ 
Koa questa è 1'ora al ragionar' propizia; 
Il yedo, o amico! Un'altra elegger vuolsif 
A lanto fayellare! 

FAONE 

Un*aUra! 

SAFFO 

Or dunqua 
Addio , Faone ! consacrar soa usa 
La nel silenzio delVopaca grotta 
Alle Muse quest* ora. Oggi non spero 
Le Dive ritrovar, ma alnien la pace: 
£ il cor n' ha d' uopo. Addio ! 

Gosl ten parti t 

SAFFO 

Brami tu forse l — • 

FAOJTE 

Addio ! 
SAFFO ( volgendosi ratta ) 

Faone, addio! 
( entranciU grotta ). 
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5CENA VIL 

F A o « ï ( soio ) 

( Dopoaver riguardatajiso alcun tempo 
avanti di sè ) 

Ed hai tu duoque? — ( volgendosi fndietro 

Ella è partita J - Oh qoali 
Confttsi aflTetti nel mio cor fen guerra! 
( riguardando il sediie erboso ) 
Qui la celeste ainabile domella 
Assisa vidi ; ( si mette a sedere ) 

ritrovar qui spero 
Alla stanca mia mente alcun riposo ! 

(appoggia languenie il capo alla manoj 
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I 



La Scèna come wie//* Atto primo — Faone 
adilornncntato sul sedile erboso 



SCENA PRIMA 

• . . . •* 

SAPfÓ ( esce dal la j^rótta ) 

ndarno i miei peosier laogi vagando 

Scn vanuo ! Ahi lassa ! — D' ogai carco nudi 

Riedono a me. Nè per cosa ch'io faccia^ 

Cd incominci') la fatale imago ^ \ 

Che tanto aborro , e cai* sfuggir. vorrei , 

Oltre i coafini tenebrosi ancora 

Di questa terra, se il potessi, intiaaBt 

I.'accesa faataitia mi sta presente 

CoH men vivi coloril — Ei la teneva 

^Vlle sue bracria! Irresistibil foraa 

Ver essa lo traeva: alfin, cedendo, 

Sultusua bocca.... — Oh imagtne funesta, 

Langiy lungi da me! solo il peasiero, 

Il soV pensiero è al cor di mille morti 

Trista cagion -^ ma di che pianger ora l 

£ di ció ch^ non ë^ folie! che giora ■ 

Il Idraentar \ Cbi sa qaal iiiai fagacft 
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Impressione^ qnal maï blzzarro nulla, 
Nato veloce , e rapido disparso ^ 
Che rampogaa non giunge e cui non giunse 
Disegno nullo, a lei lo attrasse! In core, 
Che di tanta passione è fatto albergo, 
Dell'amor suo perchë cerco mlsura? 
Cbt i due sessi conosce, amor, 14 vlta, 
ColPaffetto degli uoniiai a confronto 
bi donna mai Tardente sentimento 
Porra, chè iastabil sempre, ed alla yita 
Soggetfo — e a sue vicende è quelPamore, 
Che in eor deiruomo rapido s'accende, 
Di coraggio, e valor^, come di spada 
£ scudo armato a gloriossk pugda, 
Libero il call« d* Esisteoza ei calea 
Fatto sereno per la bella aarora 
bella speranza , che gli ride intorao; 
Quel mondo interno placido tranquillo, 
Ch'è nel profondo d'ogni core, aogusto 
A lui par sembra , ed oltre i suoi confini 
Hel mondo esterno spaziano feroci 
liC sue brame iacessanti: e se l'amor« 
AVvien che mai ritrovi , ei ben si piega 
i^er cogliere dal fondo un s\ bel fiore, 
£ lo contempla , e lieto seco stesso 
S^n compiace , ma rapida succede 
Indiiferenzk , al numero Taggiange 
De'sQoi trofei, quindi al cimier lo fig;;e. 
L'ardoi* secreto, che nel cor di donna 
Amor risyeglia sï posseutei ad esso 
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E ignoto, e come ogni pensier si "volge, 

Ogoi desio d' inlorno unicamente 

A queiruaico punto. I Yoti suoi 

{ Quali augelletti, chc dMotorno al nido 

Della madre svolazzaao ) gelost 

Fra t*ambascia e il timor vegliano a gara 

Sul loro araore, suU'amata cuna, 

Sulla tomba *di lui; tutta una vita 

Del neonato amore al collo pende 

Qual gemma!- ed egli?-egli ama, si, ma in pelto 

Spazio racchiude per ben altri affetti 

Che per unico amor: ci6, che a delitto 

La feramina si appone, è lieve scherzo 

AU'uom, che sel permette: un bacio, ovunque 

S'incontri in csso, il despota sel prendo. 

Che a tal si sla sciagura eWk, raa giunti 

A tal siam noi! — 

( t^olgendpsif e uedendo Faone ) 

Di quel rosajo al reszo 
La sul sedile un'uom, che dorrae! - È dessoL». 
L'amabil tradttor! — Tranqaillo sonno 
Sulla sua fronte placido e sereno 
Dispiegó l'ali sueJ cosi respira 
Il dolce soono d'innocenza: un petto ^ 
Che coscienza non ange , si solleva 
Solo cosl. — Cr^eder non vo'qael male^ 
Che il tao vegliar di te rai narra! -— o caro. 
Al sonno tao rreder vogl' io. Perdona 
Se il mio sospetto ti crucciè ; se il dubbio 
Accolst in cor, che ua adito potes»« 
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Vile doppiesza in cos\ puro templo 
Ritrovar , mi perdona ! -nr Eglï sorride — 
Le sue labbra si schiudoao — sospeso 
Senibra nel lor alito un jnome. — Ah sorgi , 
Chiama vegliando la tua SajQb, al seao 
Ella ti strioge. Syegliati! 
( Essa lo hacia in fronte, Faone si spc' 

gliq , apre Ie braccia, e dice con occhi 

mczzi aperti ancora ) 

FAO>E 

Melltta! 
SAFFO ( facendosi indietro ) 

Ah! 

FAONE 

Ahimè chï mi sveglió ? chi dalla fronte 
La dolce imago del gradito sogno 
Invido mi cacció? — Saffo . . . . tii forse? 
Oh SaflFo! Al fianco mio, bep lo sapeva, 
Amabil cortesia stavasi assisa; 
Si amabile del sogno era 1'aspetto. 
Ma tu perchè si trista? SI turhata 
Perchè? Vedi, son lieto! Oppresso il cor« 
Era poc'anzi da mortale affanno, 
Ma quasi repentina del mio petto 
Ogni gravezza di dolor fuggio: 
£ quale è quei , che tracollo improvviso 
Scagliato ha giü nel tenebroso impero 
Del mar, laddove regnano tremendi 
Il raccapriccio e 1'ambascie crudeli 
Squallide ottnse, se dell'onde il braeci# 
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B«nefico il solleya , il bacio allora 
Senie deli'aere, e la dolce armoaia 
D'iatorno scherza a'seosi suoi. tario 
Hipieno ho il core di delizia tanta 
Ch*a si gran voluttk quasi soGCombo , 
Felice si, che desiar mi giova 
Alma , che sia di piü sentir capace, 
O diletto minor! 

SAFFO (f ra sè stessa ) 

Melitta \ 

FAOWE 

Oh Saffo \ 
Yolgi serena iatorno il guardol oh mira! 
Tatto è celeste quil Vc'come bella 
Salie quiete campagne dolcemente 
Languida qui s'abbassa estiva nette 
OoMeggleri saoi vanni , e Pende stesse 
Piene d'amore, con alterno moto 
Invitano cortesi il loro sposo, 
Il Sovrano del giorno , che i destrieri 
Verso Occidente gia rapido inchina ; 
L'aura, che schersa negli svelti pioppi, 
Che Ie belle virginee colonne 
Blandiscon lieti, il tacito saluto 
D'amor ver noi susurra , ed inyitarci 
Sembra ad amare ! 

SAFFO 

é 

£ che \ qaasi di nao¥« 
Sorprender mi si vuole ! Ah no ! quel core 
Appien conosco! 
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FAONE 

La febbrile ebbrez^a, 
Cbe gik gran tempo mi crucció^ disparsa 
É in un istante, e ( credimi! ) giammai, « 
Saffo, si buon uè sï verace io teco 
Non fui coni'or. La pace e la letizia 
Hiedan fra noi! — Ma di', Saffo, dei sogni 
Che credi tu f 

SAFFO 

Cbe menton essi<) ed io 
I mentitori aborro ! 

FA o NE 

Al sonno appena 
Area poc'anzi Ie papille io chinse 
Cli*«bbi strana visionx d'esser mi panre 
Trasportato ad Olimpia , il giorno iste&so 
Cb'io \k ti vidi, ed alla eccelsai ^ara 
D'esser presente ancor rai parve. Io stava 
In mezzo al popoio esultante, e intorno 
Lo strepilo dei carri e della pugna 
D'ogni lato feriami. Ecco una lira, 
Che a suonare incomincia, e tntto tace. 
Eri tu , Safio, che del biondc Amore 
I diletti cantasti; allor quest'alma 
Fu si commossa dal celeste canto, 
Cbe april la foUa, e piü che lampo ratto 
Io giunsi a te — Ma il crederesti l — allora 
Safib piü non ravviso: era la stessa 
La sua figura: agli omeri rotondi 
ScorrcTft intorno il bel purpureo manto^ 
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Nella candida mano ancor saonava 

L'aogelico islrumeato; iiia nel volto 

Ella si cangia, e sua divioa imago 

Qual aebbia si dilegaa , che Ie azzurre 

Stéllate volte intorbida. L'alloro , 

Che la fronté cingevale , disparso 

Era ad an tempo «dairaugusta fronté 

La grayit4 disparsa: salie labbi'aj 

Cbe dianzi risnonaro inni divini, 

Riso dolce terreno or si sedea, 

£ quella fronte piü che'1 ciel serena, 

Che gareggia con Pallade, perverte 

In fanciQUesco aspetto, e tal diviene 

Ch'ora quella a me pari e non piü quella -^ 

Ora Saffo mi sembri , ed or — 

SAFFO ( mandando un grido ) 

Mèlitia ! 

A che pur gri<ii ? - lo ci6 nod dissi ! • appenA 
lo siesso lo sapea! — Ma si turbata, 
Saffo , perchè f mentr' io . • . 

SAFFO ( glifa cenno di allontanarsi ) 

FAONE 

Ch* io parta I ascolia ^ 
Altro a dir mi rimane '— 

SAFFO 
( torna ad accennare ch* ei paria ) 
FAONE 

Udir non vuoi , 
E dipartir^ Saffo, m'imponi'^ — Io yadol 

( ya via ) 



-t 
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S c E r^ A Ili 

8AFF0 sola ( dopo una paasa ) 

li'arco suoaó! ( hattendo colfe manï il pelio) 
— Qual d'übbio \ 11 dafdo è fitto ! 
Kcllo spergiuro cor sol'essa vive! 
Alla fronte sfacciata ognor davante 
Appar sol'essa, e lusiaghieri i sogni) 
Avviluppati nel suo velo, al letto 
Del mentitor si appressanö. Sdegnata 
K dunque Saffo per la schiava! Saffo 
8degnata? Oh CicU Da chW Non io la stessk, 
Cói prosfrarotisi i He \ Non quella io sooo, 
Cüi fur trastullo Ie corone offerte, 
Che udl, gaard6 l süperbi^ e — congedollil 
Non quella Saffo , che la Grecia intera 
Esultante appelló la Greca gemma \ 
Folie! perchè dalle celesti cime , 
Che Talloro corona, ove Aganippe 
Komoreggia, dai cori delle Muse^ 
A cui si accorda 1' arnionia degli Astri^ 
Quaggiü discesi nell'anguslo spazio 
Di qaesta valle , oVe il delitto regna , 
E la miseria , é Io spergiuro \ In alto 
Era ihia sedê . . . nella nubi ! In Terra 
Non v'ha per Safib che la tomba! I Numi 
Alla lor gloria sollevar son nsi 
Spfecio ua mortal i ma accomanarsi mai 
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Coi cittadini della Terra è dato 
AU*eletto dei Nuroi: an'uraa istessa 
Dei sovrumani il Fato e dei mortali 
No noo racchiude. In liberta la scelta 
£ di un mondo fra i due^ ma iotempestivo 
Fora dopo la scelta , e iodarno afTatto 
Il ripentirsi , e sol che Paureo frutto 
Della gloria si gQsti ( égaale al porno 
Graoato di Proserpina ) per sempre 
All' ombre silenziose oe consacra , 
£ fra i vivi si cessai Ancor soave 
Pa6 splenderti la yita, e rarmonia. 
Dolce sedurti : Ie mentite forme 
D'amicizia e d'amdr vestir pa6 forse 
Onde adescarti — Ah misero! — t'arrestal 
Coglier rosé ti ayTisi,ed ahif nel seno 
E rori e spine in vcce lor tu premi ! — 
Taata belt4 conviea ch'io veda, e il voMo 
Ammiri lieto della sua vittoria. 
Che credere degg'io? s'illude or for&e 
La mente mia , che avanti al mio pensiero, 
SMo la richiedo , stapida fancialla 
Pioge con fronte timidetta, ed occht 
Êternamente al snol fitti, Ie labbra 
Hisoflaoti d'inezie, e vuoto il pettp^ 
11 ctti misero mar solo risreglia 
l*alor dair incessante ottusa calma 
Vaghezza di giuocar, timor di pena{^ 
£ che l sfaggiti forse al guardo mio 
Toran qaei vea»i , che cotanto impero 

6* 
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Suiralma escrcitar ponno — Melitta! — ^ 
SI , vedérla vogl* io I — Melitta! 

SGENA III. 

EUGARI E SAFFê 
EUCAfel 

Imponii ^ 
£cce1sa Donna! 

SAFFO 

Io Melitta domando , 
Ov'ë?. 

EUCARI 

DöY*ë? — Nelle sne stanze io cred**- 

SAFFÓ 

Che fa ? che cèrca l — Solitudin forse \ 

EUCARI 

Non so. Ma appena al singolar contegno, 
Agli straoi suoi modi io la ravviso. 
Stamane taciturna ognor piangente, 
£d or serena l'tncoQtrai^ che carca 
Di lini e vesti al cbiaro ruscelletto ,< 
Che scorre la , de* bei mirteti iJ rez2o 
Scn giva. 

SAFFO ( ira sè ) 
n 8U0 trionfo la rallegra ! 
Ebben? — proseguii 

EUCARI h 

In cor de«io mi nacgm^ 
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Di spiar che cercasse : inosseryata 
Séco furtiva m'iDoltrai nel bosco, 
£ la troyai — * 

SAFFO 

GoQ lai? 

EUCARI 

Con chi ! 

SAFFO 

Prosegaii 

EUCARl 

lub. presso l'onda limpida si staya 
Vicina al margo ^ ove i suoi bianchi lini 
Avea sparsi sull'erba, ed in succiota 
Veste — nè d'esser vista ella temeya — 
CoUe piccole mani delicate , 
L'acqua attingendo^ nitide facea 
Le bracciii e '1 viso : il Sol , che delle foglie 
A traverso mostrayasi, piü bello 
Faceane ancora il oatural colore; 
Tal era in somma che Diana l'ayria 
Per la piü bella di sne Ninfe — ^ 

SAFFO 

lo yolli 
Un racconto ascoltar^ rioti an élogio! 

EUCABE 

L'opra del bagno alfin compiuta, il yiso 
Terse , le braccia , il sen ; quindi ritornof 
Lieta cantando alle sne staase fece , 
Immersa nei pensieri , e da sè stessa 
Piyiia s\, che niitna delle froode. 
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Che dalla folta macchia Ie gcUava 
Per scuoterla, di me la fèce accorta. 
In sua magione entró: che faccia igaoro^ 
^è piü dirti saprei, se non che lieto 
Canto la dentro risuonare udiva. 

SAFFO 

Mflitta ganta , ed io — Saffo non piange ! 
Dille che tbsto a me venga ? 

EUCARI 

MelitU ? 

SAFFO 

Chl se non lei f — ( f ra sè stessa ) 

Melitta ' — Oh qual piü dolce^ 
Qaal piü tenero nome l Oh quale iocanto 
Quel nome infonde per gU orecchi al core!...« 

( misurando t/ual de' due nomi abhia 
suono pik soave ) 

MelitU — Saffo -^ ( ad Eucari ) 

A me la traggif 

( Eucari partt ) 
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SCENA IV. 

sjlFFO sola 

i stede sul sedile erhoso^ e cuopre coUa 
ïnano lafronte* Pausa^ ) 

thdarno , 
Ablmè ! r orgoglib a mio èoccorso io chiaihö 
Che Amof per esso mi risponde i 

( ritorna nelkt prima situazione ) 

SCENA Vi 

Melitta e Saffo 

( Melitta entra vestita con sempUcita^ md 
con qualcke arte , il petto e i capelli 
sparsa di rosé» Entrando si arresta; guin- 
di, non voigendasi Saffo, si avanza ) 

MELITTA 

Preste 
Mi vedi a* cenoi tuoï. 

SAFFO 

( i^olgendosi tosto, 'estupf'fntta ) 

Cielo ! — SI bella l ! 

MELITTA 

JNon m' imponesti di vênira I 



\ 
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SAFFO 

Oh come 
La mendace si orn6 ! per piü avvenente 
Sembrare al drudo sno ? ^el cor I0 sdegno 
lo raal raffreno ! >~ In si bell' omamento 
Oggi qual festa c^lekrar ti avvisi ? 

MELITTA 

Oggi una festa ? 

SAFFO 

Gl' iDSoliti freg) 
Dunqae perchè l perchë quei fiori ? 

MELITTA 

Spesso 
Tu mi garristi eb' io restir solea 
Ben rade volte i doni tuoi, che avara 
Ad altro tempo ed a piü lieti giorni 
Li riserbara ; della tua rampogna 
Quest' oggi mi sovvenné^ e in d\ si lieto 
VoUi adoraarmi de' üoyeUi freg] ! 

SAFFO 

Si )ieto di } lieto perchë { \ó ignoro ! 

MELITTA 

Percbè ? — Percbè ritorno a noi facesti, 
Perchè . . • • dirti noo so, ma lieta io sodo* 

8AFF0 

Meozognera ! 

MELITTA 

Che dici ? 
SAFFO ( facendosi 'violenza ) 

In pace io yoglio 
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Teco parlar, Melitia ; a me ti appressa: 
Dimini — Qual lustro dl tua etade or conti \ 

MELITTA 

Tu deU'iafanzia mia gia non ignori 
La trista sorte ; coo gelosa «ttfü 
Madre non ebbi cbe degli anni miei 
Conto tenesse. lo pur mi credo il priiho 
Anno contar del qnarto lustro* 

siiFFO 

Menti ! 

MELITTA 

10 mento l m 

SAFFO 

Il yer non parli ! 

MELITTA 

lo sempre! 

SAFFO 

Ancora 

11 terxo non compisti. 

MELITTA 

Ërrai fors' i o. 

SAFFO 

In etade si acerba esser si adulta 
Alla frode potria f No ^ no ! nol credo ! 
La natura repugna ! ^ Il di cbe a Saffo 
Ti condusse, Meütta, ancor rimembri ï 
£ gli uomint feroct, cbe rapita 
T'areano. il pianto. il lanientar, Ie strida 
Rimembri ancor { — deiresule iiifelirc 
Piet^ mi prese; al tuo pregar qiiesl' ulma 
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Profondamente si commossei offrii 
Per redimerti un prezzoi e al giovin petto 
( Che giovinetta io m' era ) allor li strinsi 
Col piü tenero anjor. Da me strapparti 
Quindi si volle, e non cedesti, e il collo 
Colle man m'avvinchiasti, infin che il sonnO) 
Donat'or della pace, Ie disciolse. 
Quel di rimembri ancor l 

MELITTA 

Mella mla mente , 
£ nel mio co re è filto. 

t SAFFO 

Allor che il morbo 
Co'venenosi suoi angui t'avvolse, 
Melittii, di', chi presso te Ie lunghe 
^otti vegiió ? Chi del suo capo al tuo 
Fece guanciale l e së ste&sa obliando 
Colla morte lott6 dalle sue mani 
Per ritoglier la preda. e fra Ie angoscie 
É gli stenti la ottonne l ! 

MELITTA 

Oh generosa 
Tu quella fosti ! Che posseggo io maj , 
Che a te nol debba ed alla tua pietade ? ! 

SAFFO 

Ah non dïrmi cosU Vieni al mio seno ! 
Ben io *l sapeva , che nel cor disegno 
WuUo d* affliggermi chiudevi ! Oh lascia 
Che al tuo dappresso palpiti il mio core; 
L' «cchio si affissi nello sguardo amieo» 
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Coll'airto si mescan Ie paroTe, 
£ s\ dei cor per Tarnionla sedotta 
L'alma in së stcssa appien tatto par senta 
Giö clic umana favella non esprime. 

MELITTA 

Saffo! 

SAFFO 

S\ cerlo! lo m'ingannai, Melitta! 

MELITTA 

In che l 

SAFFO 

Come potresU? .... Ah no, nol pnoi! 

V MELITTA 

Che mai? 

SAFFO 

Danque il potreslt! — Vann^! Deponi 
L'insolito ornamento: è a me discara 
La varieta de*suoi colori, e 1'occhio 
Sopportar non la pu^: la tua ripiglia 
SempliclU primiera: a te conviensi 
Piü d'ogni velo, che il velato nccenna* 
Vanne! — T'arresïa! Dove vai?- Rimanti! — i 
— Fissami in voUo ! Oh che vegg'io? Tu figgi 
Lo sguardo al suolf Della Sovrun^ tua 
Temi l*aspetlo? Una virlü soverrhla 
Non ostentar! . . . vS\ timida non sei! 
Quando Faone — Ah perfitla arrossisci? 
Tu stessa ti tradisll! K mentt ancora? 
£ tu l'osastir alta hugiardu l'ngna 
Creder non vogllo: al lestimonio indegn« 

7 



/ 



74 S A F F o 

Di quel rossor — delle nefande fiarame 
( Che nel profondo ipocrito tuo petto 
ArdojQO ) y a quel riflesso piü nefando 
C reder yogrio. Dubbio non v'ha ! L'arcan* 
Di tua semplicita, perfida!, intendo, 
£ il singolar contegno ^ che al couvito 
Dianzi osteotavi! al virginal padore 
Canco ne diedi , e della scaltra druda 
( Che ad Aracnc sioiile nella rete 
AfTerrava sua preda ) era un'iosidia! 
In si giovioe eta malisia alletti 
Taota nel cor l sï florida e si bella , 
Veleno e fango nel maligno petto 
In si gran copia aduni l — cd animutisci t 
Ti mancan Ie paróle ? e quella lingua, 
Che tanto punge , sibilar non puote ? 

MELITTA 

lo non t' intendo ! 

SAFFO 

Oh semplieetta ! - £ piangi? - 
Tergi quel ciglio! È del dolore il pianto 
Sacro dirittc! Con parole or paria! 
Tu Ie violasti è gia gran tempo ! Indaroo 
Del tacito linguaggio d'innocenza 
Ti yali! — omata dei nuziali fregi! 
Quei fiorl .... or li deponi ! Invano i serpi 
Fra Ie rosé tu celi ! A me pur dona 
Quella ghirlanda tua, 

( MeliUa si cava tacendo la corona ) 

dl te con essa 
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Rimembieromini un di! Quando avvizzite 
( E tosto fia ) caderan Ie sue fogUe , 
Alla taa fftde!f<i pcnsar mi giova, 
£d alla snrte mia! Nel petto ancora 
Serbi una rosa? A chc? La togli! 

( Melitta si fa indietro ) 

SAFFO 

Oh certo ! 
Pegno d'araore ell'è! Si annrentil ' 

MELITTA 

( mettendo sul petto ambe Ie mani 
e coprendo la rosa ) 

Ah mal! 

SAFFO 

Ta mal resisti al mio voler! la rosa .... 

MELITTA 

( colle mani saldamente fisse sul petto 
fitg$e da essa ) 
Prendi mia vita! 

SAFFO 

Anch'io, serpe méndace^ 
Panger sapróf ( traendo un pu^nale )' 

La rosa ! . . . • 

MELITTA 

Eccelsi Nami> 
Difendetemi voi! 
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SCENA VI. 
Faone e detti 

FAONE 

Quai grlda ascolto l 
M«litta!!... A terra quel pugnal! Tant'okré 
Saffo giuDgestii — e la caglon ? 

SAFFO 

La cbiedi ; 
Se fc'aggrada, a costei! 

FAONE 

Melitta, avresti? 
mElitta 
Fu mla la colpa ! Il mio parlaré altero 
DisconTieiiAi alla schiava! 

6AFF0 

Ör te non dei 
Dl mentito fallo accusare; Impressa, 
"E troppo , ahi lassa ! la verace colpa 
Teco né porti. Un'alma generqsa 
Pfon ostentar! — Non n'ebbi duopo io mai. 

( c^n ferma voce ) 
E fior che in petto ella confterva, io voUi, 
£d essa ricusó . . • • 

FAONE 

Numi del Cielo! 
Ed è pur vero? — Il suo rlfiuto è giusto. 
Qael fior nissano d'involarle ardiscal 
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Gliel diedi 10 stesso, e in dolce fimenibranaa 
D'aaa bell'«ra . £ qnella i^sa ttn segoo^ 
Che in ogni cory pei miieri eht affligge 
Non mertata sciagura , non estinto 
E il seatimento di pieU: di miele 
I7na ^oceia nel calice , che orgo'glio 
La costringe a vuotare ; è pegno insomma 
Di mia ferma credenaa, che nel oore 
La ghirlanda celeste d' inaoceoza 
— Un sentimento tacifo profondo — 
EgU ë di donna il pi^ bello ornamento, 
£ della fama e delP allor piik degno. 

( guardando Melitta ) 
Ella piange! Oh Melitta^ il pianto tergil 

( a Saffo ) 
Alla 7il ciurma degli sehiari , oh dimmi 
Hai tn pur quelle laerime pagate l 
Ta comprasti il sno corpo- Or yia ! ti appressa, 
£ la nccfdi , se yaoi , ma non dal ciglio 
Strappar Ie devi una lacrima sola ! 

( a Melitta ) 
t- Teneri sgnardi a me rivolgi ^ e chiedi 
Piet^ per ehi piet4 non sente{ Oh Nnmil 
Ta la saperba non conosci ! Oh mira ! 
Kella saa man lampeggia uii*ferro! e due 
L*abbassate palpebre aneor piili acati 
Slili nascomdon. 
( raccogliendo lo stile, che Ie è caduto 

di mano ) 

Qaest*acciar crudele 

7* 
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Or spetta a me. Sul)' infianiinato petto , 

So questo cor deluso etf^rnamente 

Il porteró; se de'pasfati glorni 

Trista soave un'immagine sola 

Air alma s* appreseota — un gaardo allora 

Sn quest'acciaro — , e fia sanato il core! 

SAFFO ( riguardandolo fisa ) 
Faooe ! 

FAO?(E 

Di sua Toce il snotto» oh bada! 
Non asöoltar, cb'ella ti sfida a morte! 
Anch'io 1'udii. Tacitamente attorno 
Da labgi tese del suo canto i lacci, 
E in essi ra'intrigó, gik pria che vista 
L'avessi io mai: colle dorate fila 
A sè m'att rasse; iovao loltai, che sempre 
Piü strelto lui ayviaceyaoo gli ascosi 
Magici cercbi. Una feroce ebbreaia * 
Di me s'iudonna al sol vederla, e a'piedi 
Dellj superba mal mio grado io caddi, 
F'inchè a me stesso il yollo tuo mi rese; 
Nelle mura di Girce allor tremando 
Mi vidï^ e curra sotto greve giogo 
La cervice sentM Libero farmi 
A lei non piacque, e Io dovea ! — » L'lncant* 
Romper non yolle la maligna maga. 

SAFFO 

( riguardandolo sempreJUa ) 
Faone! * 
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FAONE 
Ab fuggi di sua yoce il suono! 
Sftiggi sua vista ancor — come la mano 
LJccide il guardo sao. 

MELITTA 

Mira ! EUa piange ! 

FAONE 

£lla tesse p(angendo un nuoyo incanto) 
Usciam'! 

MELITTA 

Da crada pena traya^liata 
Colei floffrir, ch*amo par taoto^ innanzr 
Poss' io vedermi l 

FAONE 

Usciam I Quasi me stesso 
EUa sorpreode - Ah fuggi ! - Ali alle piaaU 
Impennateci, o JNumi! Ab pria che i lacci 
Ne giungan di costei ! ( la cönduce t^ia ) 

MELITTA 

Seguir non posso ! 
-i- Saffo! 

SAFFO 

( con voce spiegata ) 
Sei tu , Melitta , che mi appelli ? 

MELITTA 

( tornando indietro , e ahbracciando 
Ie sue ginocchia ) 
Io st, che a'piedi tuoi. .. . prendi la rosa! 
Faone^ e la mia yita ti riprendi ! — 
n tno pagDftle ov' è \ 
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FAOWE 

{ accorre, e strappa aforza la rosa dalla 
mant* di entrambe, che lü tengono , e al- 
za MeUtta ) 

Tuo quAsto fiore 
Egli ë, nè un Name a te fia che 1* invoH! 

( tirandola aforza ) 
Finchè n*hai tempo ancor, fuggi! 
( la conduce via ) 
SAFTO 

( stendendo verso Fnone Ie sue hracciai 
e gridando ) 

Faone ! 



\ 
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( Lunie di Lunu } 

6CENA PRIMA 

Saffo 

\ Comparisce immersa in profondt pensle" 
ri. Si arresta,'-^ Qaindi dopo una pausa) 

o VITO ancor? Dunqae Vba cosa aocora 
D'esistente quaggiü? Quest'ampio Tutto 
^on profondó nel fortnidab'i puuto! 
Il bu)o f cfae fuuesto 'mi circonda , 
Ëgli è duoque la hotte , e non la tomba ! 
Sovente adii che insoppiortabil duolo 
A roorte conduceva — ed io pur vivo 1 1 — 
Il silenzio mi attornia, ogni aura tace, ^ 
E mata al suono 1'armonia soave 
Della vita, në in fra Ie verdi fronde 
Mormora f iü la muslca ora , e sola , 
Qual perpgrin che si smarrlsce a sera, 
Ërra intorno'la voce del mio pianto 
A traverso la nolte. — Oh pur potcssi 
Come gli augei dormire ( è il di si stesst 
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Sempre — seuipre neU'onde ) in seo di dolce 
£ di profoado soiino , u'tutto dornie — 
Tatto •— e Ie reoe dormono ed i poisi: 
Mè raggio mattutino a nuove angosce 
Risveglia, në un ingrato - Ahno!-Quest'angae 
Non si accolga nel cor! 

( con voce pilt calma ) 

£ Tassassinio 
Delitto enorme; e frode, e furto, e quante 
Ha immonde teste Tidra yelenosa, 
Che dal gorgo infemal prodotta il mondo 
Di sue bave appestó, turpt son tutti, 
Orrendi si pestiferi misfattii, 
Ma non tali che candidi qual giglto 
Non appajano a fronte d'tin delitto , 
Che pti!i nero d' inferno , ahimè conoseo, 
E SCOTVOSCEKTZA ha nonie! Ei sol commette 
Qnanto ponno di reo gli altri disgianti; 
Ei fura, e mente , e sperginra, ed inganna, 
E {.radisce , ed uccfde! — Oh sconoscenza! — 
Oh sconoscenza! Ah da me stessa, o Numi, 
Difendf leml voi ! Torbidi spirti 
Irrequieti svegliansi qu^ dentro 
Le ferree barre della lor prigione 
Ad agitar! — Sol esso avca dal Fato — 
Tra i mortal i , sol' esso, avea ottenuto; 
Deirumana natura in solla vetta 
Porlo Tolea •, e sovra qolanti han vita 
Fario sublime; ai posteri remoti 
NelU vita mortale, e nella tnorte , 



rgui ijitvf vaiwi«-« « 
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E nel sepolcro trasportario volea 

Sui vanni della fama : alla saa fronte 

Tesser corona d'ogni mio valore: 

]Së d'allro guiderdone ebbi vaghezsa 

Ch^e d'un dolce suo detto; ed egli -Oh Numi, 

.£d esistete l 

( come riscossa da un improwiso pensiero) 

Ah si ! ^ Nel cor vi seato ! — 
Il peDsiero, che all^alma s-appresenta.^ 
Fa Tostro douo. Oh messaggier dtvioo , 
Che ceiere trapassi, un breve indugio, 
Perch* io tl preoda , al tuo fuggir frapponi ! 
Deh fa* che ascolti il passeggiero suono 
Della tua voce ! - A Chio - che dici \ - A Chi« 
Vada Melitta j il pervertito core 
Cola daU'empto traditor divisa 
]Nel pentimento cangera; d'amore 
Ai falli ammenda i saoi torment! sono ! 
Sia pur eosi! - Ramnes! Ramnes! - Il cenno^ 
Nunzio celeste^ ad obbedire io volo! 

SCENA II. 

Ramnes e Saffo 

RAMNES 

Mia Sovrana , che imponi ? 

SAFFO 

Opra di Saff» 
Ell'è Melitta I e senza me che fora f! 



84 S A F F o 

Si vieta forse allo ScuUore il dritto 
D'annientar l'opre sue quai che sien esse? 
Aoaientar! — Lo poss' io! — Subiime è Iroppo 
La sua felicit^ , nè debil maao 
Giunger la pu6! Se l'amor suo la segue, 
Non ella è a Chio nella servil dimora 
Piü beata di SafTo ia aurea casa 
Vuota d' amor \ SofTrir per ebt si adora 
Ha sae dolcezie ! Rimembranza e spene 
Ambo son rosé d'un medesmo'stelo — ^ 
-* fi senza sptne! — Oh me bandite, e langi^ 
In incognito mar sorra uno scoglio^ 
Che scosceso infecondo altri vicini 
Che 1' onde e il Ciel non abbia , e dalla Tita 
Sia par diviso , e da ogni suo sentiero ; 
Solo alla mente , ed alla sa^ ragione 
L' ultime scorse funestissime ore ^ 
Numi benigni , ritogliete ; intera 
Neir amor suo fidanza a me lasciate , 
'£ cantici di gloria al mio destino 
Intoneró , la solitudin , liet% , 
Ah non sola , abitando; ad ogni spina, 
Che il piè scalfisse , ad ogni punta ria , 
Oh se il sapesse il tuo Faon ! ( direi } 
Per te saWar dalle mortali angosce 
Che non daria ? per te presente ognora 
Al suo pensiero ! — e la soave idea 
Fora dittamo d' Ida alle ferite. 

RAMNES 

Oh Saffb I a te non m' appellasti or dianzi ! 
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SAFFO 
Oh Faone ! Paonc ! Ë che ti feci f 
Gla si tranquilla io me ne stava e solat 
Di poes ia nelle fk>rite. vaili 
Co Li' aurea* mia lira ; ogni terreno 
Diletto in cupo fondo ia disceraea , 
Nè duoï terrestre in' assjlia ; dall* ore 
La fuga di celui , che niai noa posa', 
Noa misurai, ma da' ceUsti fiort , 
Che a) diviao poetico mi o serto 
S' intreccravana attorno. A me rendera 
Xia mia canzon quel eh* io Ie dava , e eterna 
Verdeggiava ó* intorno alla mt» froate 
La giovinezza. — Allora iï discertese 
A me &' appressa, con ardita maoo 
Deir anreo relo mi dispoglia, e a foraa 
In giü mi tragge itei deserti iacoUi , 
Ove nè traccia ^ nè. senttero appare^ 
Ed or che incontro , comc ch* i* mi volgan 
IJnico ogge^tto nelPorribil vano 
Mi radia ei sol , la man rilira , e f ugge I 

RAMNES '. 
Oh puoi tu , Saffo , deU' oscura notte 
L' umi do sofHo ^ostener ? Qui presso 
Al Mar .... 

SAFFO 

D' ingratitadine piü nero 
Un misfatto conosci l 

RAMTIBS 

!• no ! 
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SAFFO 

Piü infetto 
Di rio velen? 

RAMNES 

NiuD altro ! 

SAFFO 

Uq piü esecrando^ 
£ di pena piü degao l 

RAMNES 

Ognl bestem mia 
A lui si debbe, e uon 1' aggrava a torto l — 

SAFFO 

Ab si , Banines , ben parli ! ogni altro vizlo 

£ Lione od Jeua, è Tigre nd Orso ; 

Ma sconosceoKa è il serpe , che si bello, 

Si lubrico , di nodi , e di rotelle 

Le coste a piü color dipinte, è oido 

Infame di veleno — Abimè! 

RAMIVES 

Deh vieni: 
Or meco in taa magton rientra .' Hai duopo 
D'alcun ristoro! al dolce accoglimento 
Tutta adorna è tua casa, e la Beü'atrio 
Ti attende il tuo Fbon. 

SAFFO 

Come l che dici l 
Mi sospira Faonl 

RAmKes 

Si, mia Sovrana. 
Ne'suoi peosier proibndameute immerso 



ATTO QUARTO 87 

10 di?nzi il vidi , ora in silenzio, ed ora 
Sommesse voci proferir vagando; 
Sp»»sso a] balcono per Toscara nolte 
A^uzzare Ie ciglia : . . . 

SAFFÓ 

Ei mi sospira ?! 
Ramn#!s, mio fido! e lo diccva? e a aoine 
Suffo chiamava? 

BAMNES 

ïo non Pudii. Ma in guisai 
D'uonfïo, che aspetta desiato oggetfco» 
Starsi orecchiando il vidi; e chi dovêva 
Ei sospirar? 

SAFFO 

Chi sospirar f — Non Saffo — 
Ma non godra del suo desio! Mio fido! 

RAMNES 

Sovrana! 

SAFFO 

A Chio sai che del padre e mi» 
Un*ospitc benigno ha saa diraora! 

RAMxNES 

11 so ! 

SAFFO 
Lo sohifo la nclla vicina 
Baja, cb'agila Tooda. dal suo lito 
Rafto disciogli. e pronto alla partita, , 
Gia questa notie a <^.hio n'audrai 

RAM]NES 

Sol'ioj 



/ 
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IN^on solo! 

RAMIVES 

£ chi meco cola . . • • 

SATFO 

Chff diciT 

■RAMXES 

Xlhl segairammi a Chio ? 

SAFF-9 

Vienll £d accorU 
T'accompagni i) sikazio — Di Melitia 
'La aelle stanze t'introduci, e a Saffo 
lie imponi di venir; ^- ma cheUmente! 
Diaaasi agli occbi.) oh bada non ti s'offra.«.H 

JIAMNES 

Chi? 

SAFFO 

Chi ? Faon J — S'ella ti segoe -- 

AMora?... 

5AFF0 

2^«r Pami^o silenz'o d'^Ua notie 
Teco anche a forza, s'è mestier, la IragglJ 
Ed in quel legno imfnajittnente a Chio 
^co u^audraii 

PAMNES 

£ poii 

5AFF0 

Dell'oste ajn»c« 
Alla cara i'affida, e.gW dirai 
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Chft a mio nuovo comando egli severo — 
Ab non sevpro! — Abbastanza è punita — 
la sua guardia la serbi. Udisti ? 

RAMNES 

Udii ! 

SAFFO 

JNon indugiare! 

RAMNES 

Addio 1 L' alba novella 
Gia lungi ne vedra da qiiesto lido : 
Ad obbedirti io volo ! 

SCENA III. 

SAFFQ ( sola ) 

Ei partel-»— E in corc — 
Incerta quasi — del primo proposto — 
Oh niolesta abitudine! Ta Talme 
Avvinci ancora a un'aborrito oggetto! 

( hnmersa in pensieri ) 
Or ccco ! - ï Jn scalpilar ! - n»* illusi . . . è il vcnto 
Che sibila ! — Nel petto il cor mi balza 
Per palpjto improvviso! Or delle voci • . . 
Eccola! È dessa! Docile lo segue, 
E non presente che V estrenia volta — 
Vadasi altrove! Il voUo di colei 
Mirar non vo' — nè posso ! 

( esce veloce ) 

8 * 
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SCENA IV- 

IVfELITTA E RaMNES 
MELITTA 

E BOQ dlcestl 
Cbe qui Safib sariaf Comft che iatoroó 
Il guardo volga, io non la vedo« 

RAMNES 
( imbarazzato f e riguarilando ailorno ) 

Or diaozi 
Qai la lasciail ed or — Ma vieni! . 

MELITTA 

E dove? 

BAMNES 

Salla costa del Mar, Ik nella ba ja 
6«n gl for8*«lla. 

BfELITTA 

Ah non solea giammai 
Saffo quel lido frequentar. 

RAMNES 

Fors* oggL 

MELITTA 

Oggi ? Perchè ï l 

RAMNES 

Perchè L. Ma via!., mi segui! 
EUa m'ingianse di condurti al lido! 
( üh scorger la poss*io! Che dirle intantol } 
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MELITTA 
^uel cupo sguardo tuo rivolto allrove, 
Quasi per teraa d' incontrar mie luci, 
Percbè non osa, libero guardando^ 
I detti confermar, che dalle labbra 
DiparioQsi? Coufuso , irrequieto 
hamnes,perc1ièt che yolgi io coreNOh dlmnii^ 
SafFo dov*è ? Mi scorgi ad essa, o lasciai 
Se tu nol sai , cbe libera men vada .... 

RAMIVES 

Suirorme tue piü rieder non ti lice, 
Onde rioiaati! 

MELITTA 

A cbe? 

ftAMNES 

Meco tu devi .... 

THEHTTA 

Io tèco l e dove ? 

RAMNES 

Alla vicina baja 
Mi segui, e ogni dubbiar (ia spento. 

MELITTA 

Oh Numif 
Solto quei detU alcua mister si asconde! 

RAMNES 
K gla la nette del suo corso a mezzo;. 
Of vien! Mi segui! il troppo star si vieta! 

MELITTA 

Oh qaal pensiero adani? Ch*io ti segua l 
Ad altre forse — cd a remote sponde ? 
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RAM7tT:S 

Remote? — No! Ti fa'sicuraJ È Chió 
Dunque si lungi? 

MELITTA 

A Chio! Giammai! 

RAMIVES 

L'opporli 
Vano saria , da tal 1* impero è dato. 

MELITTA 

£ che! Da SafTu! A lei si vada ! 

RAMINES 

Ah mail 

MELITTA 

A'piedi suoi mi stringeró! Debb'essa 
Udirmi, e senteaziar! 

RAMNES 

Gaai se d^un passo 
D'un sol passo ti muovi! 

MELITTA 

A me, tu, Ramnes! 

RAMNES 

Che vuoüCb'altro poss'io?!.. Fa tale il ceiino, 
£d obbediente io deggio .... 

MELITTA 

Al mio pregar ti arreadi l 

RAMINES 

Sc lacrima sul ciglio mi scintilla , 
A che pur giova? d*ebbedire è forsai 
Sieguimi, o figlial 



ATTO QÜARTa qS 

MEIJTTA 

Ati no ! Da'piedi tooi 
Non sorgo! In cor di ni« piëta ti prenda ! 
— D-unqne non T*ha chl al miö pregar pietoso 
M* oda , e mi salvi ? — 

RAMNES 

Inyan tenti coi gridi 
Dal silenzio rimovere chi giace 
Kei sonno immerso. Or vieni ! 

MELITTA 

Ah no glammai I -^ 
Donque piela morta è per me ! 

SCENA V. 

F AO NE E DÉTTI 
FAONE 

La voce 
É qaesta di Melitta! — Aadace! £d osi 
Por sovr'essa tuo mani? Il rio presagio 
Dunque non m'iogannó, che al cor s'apprese , 
Quand'io ti vidi con dimessi sguardi 
Spiiir d*inf:orno , ed agli alberghi suoi, 
Simile al Lapo, lorcere furtivo 
L*empie vestigia ; ma Ie reti indarno 
Tendestt ! Insonne sta il pastore, infame 
liupo rabbioso, e ti soyrasta morte! 

RAMNES 

Mini stro io sono deU'altrai yoIeVel 
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FAONÉ 

Di qnel di Saffo il sei?J — I>essa ringlaws»*? 

O SaffbJ O Saffo, appten — ma tardi troppo — 

Or ti conoscol La s«nril catena, 

Ch'ambI ne aggrava d'un ignobil peso", 

Ancora è tempo di spezzurel — e il voglio^ 

Mioistro vile deU'altrui perfidia 

A te — Melitta^ impalUdisci e tremi! 

MELITTA 

No? Son tranquilla. 

FAONE 

Or tu ringrazia i Numi, 
Cbe n^ pietruzza il pië scalfiileJ Avres4;i 
Ogni larrima sua con an sospiro 
Di niorle a me pagata] — Oh si smarrita , 
Doode Melitta! — A me ti appoggia^ altrov-e 
Non fia che trovi piü saldo sostegtioi 
Ve'tradilor? Tu ledere volevi 
Quest' imago gentile, alma si bellaü 

BAMNES 

lo Ieder no. 

TAONE 

Che d^inque ? 

RAMNES 

Oh mi eonredi!.,, 
H mio voler compier non |>os$o« Or duQ(|ue 
Lascia ch' io vada i 

•( FAONE 

Di malizia lanta, 
Che io voi si aanida, a me coaoscer giova 



A 
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La misura qual slal •^Rimantil lo'l Togliol 
Cbe volesti! Favella. 

BAMNES 

Ëlla doveva 
Meco partire — 

FAOIVK 

£ che l 

lo la doveva — 
-^ Qucsto è il segreto delta mia Sovranat 

FAO NE 

üoa lo rivcli tu? 

RAMNES 

Qua dentro il chiase ^ 
£ fido il serba d*uno scbiavo il core. 
FAONE ( traendo il pugnale ) 
Ijn ftïrrQ nel trarral — Del dono tuo 
SaHb mi valgo! A roe rarmi tu stessa 
Contra te mi dooasti l — Or tosto svela , 
O '1 penetralé di «ègrcto tanto 
A fora» 4o-«chiudo! « 

HELiirtA 

Ah lo risparmial A Cbftf 
Trar ni doyeva. 

FAOME 
A Ghio l 
JIEMTTA 

Cola joggioraa 
Un ospite di Saffo 3 alla sna cara 
Fors'elU mi affid^* 
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FAO NE 

Ma come In mare ? . . . . 

MELITTA 

Su quella barca nella baja — 

FAOIVE 

Barca? — 

MELITTA 

£ nol dlcesti, o Padre? 

RAMINES 

A me ta padre! 
Tu, sconoscente, che la tua Sovrana, 
Temeraria ! tradisci ? £ proferir ti atteuti 
^ome si sacro? 

FAOWE 
TJna barca ? 

MELITTA 

Che mai 
Fcc'io che si m'iogiurif Ei lo chiedeval 

FAOWE 

IJna barca?! — Sia pur! — Fu yostro cenno, 

^umi pietosiyi^d lo raeceltó! -*- Ah tardi 

Son fatto accorto del celeste avviso ! 

£ssa o nïun'altra al mondo in cor racchiude 

Parte del mio, che di possente ardore 

Mi balza in sen! Voi mi additate, o Numi, 

Tale una via! — La seguo! — Or si, Melitta, 

A Chio ne andrai, ma non soletta! — MecO| 

AI mio fianco ! . . . 

MELITTA 

lo seco! 
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FAONE 

Una nemica 
Terra crudele or lascia, ove il sentlero 
L'inyidia t'attraversa, odio, e il Gorgone, 
Che vendetta respira , ove mortali 
Tende i suoi lacci rinimica — oh vieni ! 
Una barca col^ ! Valor , coraggio , 3 

£ forza in tua difesa ( intero un mondo 
Affrontar si dovesie ) in me ti avrai ! 
( la prende per hraccio ) 

MELITTA 

( imbarazzata a Ramnes ) 
Ramnes ! 

RAMNES 

Sigaor/ rifletti in pria ! . . . 

FAONE 

Rifletti 
Tu * vile schiavo , a tue nefande mire, 
Che in mio poter ta stesso — 

RAMNES 

EUa è di Saffo 1 

► FAONE 

Ta menti ! è mia. ( a Melitta ) 

Vieni, mi segni ! 

RAMNES 

Oh trema ! 
SafFo è Sovrana qni nel cor di tntti, 
£ come tal si cole: nn solo allarme, 
Un grido solo, al limitar di Saffo 
Tutti pronti condace aHa difesa ! 

9 
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Un sol mio grido, e sorgon cento — 

FAONE 

In temp« 
Mi fai ta accorto e dove e presso cui 
Mi sto: Quasi obliavalo. — ïu stesso 
Ne seguirai, nè dal mio fianco — 

RAMJVES 

lo teco? 

FA ONE 

Tu si ! ma fino al lido — Cotai servi 

A Saffo non invidio I Ia securtade 

Saremo appena , in liberta potrai 

Suil* orme tue rieder , narrare — Or basti I — 

Tronchinsi i detti 1 — Seguimi I 

RAMJXES 

No , mai ! 

FAONE 

Nè ti soTTien che all' obbedire-hrtale • 
Teogo instrumeoto — 

fiAMNES 

( avificinandosi a/ia casa ) 

La violenza .' , 

FAONE 

( gU atiraversa la via , e gil ua sopra 
col pugnale ) 

*jr • .1 » ^*' dunqu* 

Muori, se il yaoi tu stesso I E prezeo TÜe , 
Per la salate d' innocente , il sangue 
D' un malvagio ! -<- 



/ 
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MKLITTA y 

ï* arresta , or deh ! , , , 

FAO NE 

Non mat , 
S« d' obbedir ricusa ! 

RAMNES 

( che si e ritiraLo da II' opposta par te ) 

Oh dolorosa 
Eta seoile , in cni piü non son uno 
Vigore e volont^ ! 

FAONE 

Vieni , Donzella ! 

MELITTA 

E dove ! 

FAONE 

Al mar ! 

MELITTA 

[fuggendo da esso, e injretta sul 
proscenio ) 
Numi , consiglio ; e il deggio? 

FAONE 

L' amlca lontanansa a noi Ic braccia 

Protende y e dolce asilo c' impromettc ; 

\j\ W da questo mar sul mare antico 

£ pace , e amore ; e sccurtade ban segg!o ! 

Ml segai , or deh ! . . De* folti tigli al rezzo , 

Che la dimora ombreggtano dei padri , 

Vu tempio a nol F^Ucitade inalzal 

( gentilmente con un hraccio cingenlola ) 

Oade il tremore , o dolce sposa ! avvinta 
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Dalla man dello sposo ! Or deh , mi segaï , 

O ch'io SU queste braccia * e il giaro ai Numü- 
Strappata a qaesto suol meco ti iraggo , 
Finchè faggendo non raggiunga il polo. 

MELITTA 

Oh Faone ! 

FA o NE 

Fuggiam ! Le stelle amiche 
SfaTiUan luminose oltre 1' usato 3 
In dolce süon vaglieggianole spiagge , 
£ vi s' infrangon Tonde ; e calma, e lene 
Spira T aura soaye , ed Anfitrite 
È propizia ad amor. ( a Ranines ) 

Tu mi precedi ! 

RAMNES 

Signor! • • • 

FAONE 

Tel dissi , o mi precedi, o morte ! 
( vanno via tutti ) 
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SCENA VI. 

( üita pausa, - Quindi Eucari sul principio 

della scala ) 

EUCARI 
Ramiies ! ( elfa scende ) 

8ua voce udir mi parve I E niuao 

10 scerno, M' ingannai! Maligno sembra 
Sul soggiorno di Saffo i neri vanai 
Dispiegare uno spirito , e in sfomipiglio 

11 tutto por da che fè a noi ritorno, 
Timidi , iaquinti sfuggonsi fra loro 

I clttadlui , ed ogoi froate ha impresso 

II sospi*tto , il terror. To di Melitta 
Ricerco, « vuotR rilrovai sue plume : 
Raminga Safib per V oscura notte 
Sofa discorre ; una voce mi saona 

Ch' è pur Yoce di Ramoes. e non desso 
Ritrovo. *— Ah raggiomasse ! — Oh parmi...» 
RAMNES ( da lontano ) 

Air arme [ 

EUCARI 
Qaal voce mai ! 

RAMNES ( di pik presso ) 
Correte ! 

EUCARI 

\ Ah Ramnes ! 

9* 
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- RAMNEs ( piU vicino ancora ) 

Schiavi 
Di Saffo, a mio sóccorso .... 

EUGARI 

La parola 
Gli troncano i singhiozzi , èd anelante ...» 
Ramnes^che fa ? ^ 

SCENA VII. 
Ram NES frettolosOf EucARi 

RAMNES 

Sa dair ozios.e piume 1 
MoVete , amici , a perseguir ehi fagge ! 

EUCARI 

Paria, che fu ? 

RAMTTES 

Nol dimandare ! t servi 
Appella, e Saffo ! 

EUCARI 

A che ? 

RAMNES 

Non di parole 
E tempo ! Or ya'! Dal sooiio ognan riiyef^Ua! 
Vola ! soccorri ! 

EUCARI 

Namij che fia ! 
( torna a salire ) 
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RAMNES 

Ahi lasso ! 
Il piè mi manca ! — Ah traditor i — Trionfo 
Avrai tu breve ! Al)a yendetta i Numi 
L' atto nefando eccitera ! 

( compariscono a poco a poco 
molïi servi ) 

Veloci 
Nella yalle scendete ; ogni abitante 
Al riposo si tolga , e chiaro il segno 
Si dia per voi d* alto periglio } i preghi 
Iterate al soccorso — Ah non chiedete 
Che fa.... che ayrenne ! Ite ! - Volate! * Il grido 
Suoni per roi d' alto periglio ! 

( i Serui partono ) 

scENA vm. 

Saffo e detti 

-SAFFO 

Oh qaale 
Fra i nottarni silenz) nn suon lugubre , 
Si spande , e a forsa ^ qaasi auol profondo 
Dal sonno mi riscaote ? A chi trar gaaj 
Si addice qui, se non a me si addicel 

RAMNES 

A me I Sorrana ! 
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SAFFO 

Oh che vegg'io l Tu Ramnes? 
£d essa ov' è l 

RAMNES 

Melitla ? . . • 

SAFFO 

Ebben ! 
RAMNES 

Gia lungi . . . 

SAFFO 

Kè la seguisti ? 

RAMNES 

£ coQ Fapn fugglta ? 
sAffo 
Ah no ! 

RAMNES 

Purtroppo ! Alla senile etate ^ 
A mia debil difesa ei la rapiva , 
E nel rascel, ch'al mio partir fa presto, 
Ei per l'onde ne porta — Ah iradilore ! — . 
La preda soa. 

SAFFO 

Tu menti ! 

RAMNES 

Oh pur mentissi I 

SAFFO 

o Cielo , o Dei ! d* an folgore tremendo ^ 
Mancaste allora ? o di martirj tanti 
Ricchi non sete che pel cor di Saffo t 
Ferrco ha 1' orecchio la rendetta, e stroppl» 

/ 
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Il braccio ? Ah giü sulla cervice infame 
Degli empi traditor piombi 1' altrioe 
Ignea saetta , che li faccia in brani 
Come Al me brani voi fate ! — Indarno. --^ 
Non rotto è 1' aere dal fulgor d' un lampo ^ 
£ Ie frondi frascheggiano commosse 
Da zeffiri soavi ; il mar sen porta 
Sall* ampie braccia V amorosa barca , 
Che ondeggiante remota dalle spiaggie 
Ognor piü fassi -* Ah no ! Lassü non evyi 
La pietade , ch' io cerco ! A te soccorri, 
Saffo, tu stessa ! 
( Jl fondo del Teatro si è a poco a poco 

ripieno di schiaui^ e di contadini^ che 

portano dellefaci ) 

Ah Toi il potete ! O fidi , 
A voi son grata ! Il dare all' aom si addice 
Ció che il Ciel ne ricasa ! A voi vendetta 
Di Saffo Yostra si commette— A voi ! 
Or si parrk se cara mai yi fui ! 

( andando attorno fra loro ) 
Mirone , a me tu spesso, e tu .> TerpandrO| 
Un dl giurasti — Ancor rimemhri, o Lica, 
Quella Canzone — Ö Fere e tn Zenarco — 
O fidi amici , al mar scendete or tntli ; , 
S' armin gli schïfi , e piü che vento ratti 
n traditor seguite ! Impazinnte , 
Ah yi soyyenga, io qui y' attendo ; in core 
Mille punte mi figge nn solo istante 
Che a riedere indngiate. Al mio cospetto 
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Chi li trarrè^ chi dell'immensa gioja 
A me fa dono — In loi ficcar mio sgüardo, 
Chiedere a lui : £ che ti feci ingrato 
( prorompendo in iacrime ) 
Che s\ mi uccidi ? — Ah no ! Vendetta 
Vuolsi e coragglo ! A chi mei tragge' 
I miei tesori, e la mia vita io dono — 
Ah si tronchi ogni indugio ! — Ite ! — 

uw CONTAOINO 

Con esso 
A te ritornerem , Saflfo , — o non mai ! 

SAFFO 

Grazie yi ren do! 

( ad exsif che se ne vanno ) 

£ in vostra man mia vita ! 
Ogni mio voto al piede ale V* irapenni ! 
Di tutto i) stto vigör y* animi il braccio 
Xia mia vendetta — Ite ! — Volate ! — 
( I Servi e i Contadinl partono ) 

SAFFO 

( ponendo Ie sue mani sul petto ) 

Or vanno ! 
Al6a respiro! Or si riposi! 

EÜCARI 

O Safib, 
Qnal tremito improvriso ! . . . 

BAMIVES 

. Ahimë! Vacilli! 
Oh Saffb! 
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EUCABI 

( accogliendo nelle sue braccia 
lei f che vacUla ) 

Oh Giel che 6a! 

SAFFO 

( nelle braccia d* Eucari ) 

Lascla ch'io cada! 
A che. far di tue bracciaa me sostegao ! 



r 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 
Saffo 



( Slede f a mezzo coricaia sulsedile erboso, 
inimobile , e psa gli occhi a*>anU di sè. 
Sta in qualche lontananza Eucari, Pik 
indietro ancora alcune Schiave, ) 

Ramives ( entra ) , Eucari 
( col dito sulla bocca ) 



X aci! 


EUCARI 
HAM NES 




Ella dorme! 








EUCARI 


>■ 




Aperti ha gli 


occhi , e Teglia 


Il corpo : immerso ia un sopor 


profoado 


Sembra lo spirto! 


! E qual la vedi è imniota 


Gi^ da tre ore. 


RAMNES 




In 


1 sua magione 


y donne^ 


Trarla dovreste - 


— 


!• 
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EUCARI 

lo lo tentai! Ma indarno! — 
E nuUa ancora? 

RAMNES 

Ah nuUa! Al guardo mio. 
Per quanto ne potea menare a lunga. 
Sol nubi e mar s' ofTersero , nè traccia 
Di vascello vidMo! 

SAFFO ( levandosi ) 

Vascello! E dove? 

RAMTVES 

Nulla , Sovrana , ancor vedemmo ! 

SAFFO 

( tornando nella prima situazione ) 

Nulla 

Si vide ^ncor! — 

RAMNES 

Qui del mattino spira 
L'aura si fresca! Alle tue stanze oh vieni — 
SAFFO ( fa cenno di no col capo ) 

RAMNES 

f 

Or deb! t'arrendi al mio pregar! — Misegui! 

SAFFO 

(fg. cenno di no fier la seconda voka ) 
RAMNES (facendosi indietro ) 
Si compia il tuo voler! — Ah ! quel suo sguardo 
Al cor m'è slile! 

EUCARI 

Oh mlra ! A che si aduaa 
n popoio cola \ 
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RAMNES 

Dovei 

EUCARI 

La (aWk 
Veder quinci tu puoi, ébe d'ogai parté 
Al lido accorre, Ab riedon forse ! 
SAFFO ^( levandosi ) 

Ah! 
( durante quanto segue si tiene plegatü 
indietro ascoltando c0n ansietd ) 
EUGAAI 

Aseendi, 
Ramnes, la roccia^ e se li scorgi, or dinne! 

RAMNES 

Vado {saté sopra un* eminenza dello scoglio) 

EUCARI 

T'affretta! — Or diM Che vedi? 

RAMNES 

Oh Namiy 
Numi dementi I vi ringraz'io! A Aoi 
Gii riedono l 

SAFFO 

Ah! 

RAMNES 

• La cima, cui si folta 

Selva ricopre alla sinistra costa 
Sul mar sporgentef la gradita vista 
Dianai mi tolse. Un formlcar confuso 
Veggio or di navi, che ver noi per Tonda^ 
Fatta schiumante pei veloci remi. 
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Alla spiaggla s* affre Itano. 

EUCARI 

Con essl 
Sc«rgi tu pure i faggitlvi \ 

RJkHNES 

Il raggio 
S\ m'abbarbaglia, che inipossibil fora 
Il ravyUatU — Ma una barca al II do 
Vedo appressar, che piü d'ogni altra snella 
L'altre preeorr&,e II lI(^to annuns&lo apporta- 
Or ecco approda. — Il riconosco! £ desso! 
Ua pastor della valle — Ah gia son essi 
Fattl prigioni! *~ A questa volta, o amico^ 
L'orme ritorci! — Ëecolo! — Ei vienef 

( scendendo ) 

SC EN A II. 

Uu COWTADINO E DETTI 
CONTAOIIVO 

Viva 
Saffo! 

EUCARI 

Soa essl in poter vostro! 

CONTADINO 

Il soool 

RAMNSfi 

Na dov« \ 
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EUCAJRI 
£ ome? 

CONTADINO 

Avea sa noi vantaggio 
Di lungo tratto , e in remigare è esperto 
Si, che dal cor di giungerli ogai speme 
Era gbandita. In alto mare ua legno 
Ecco ei appar; ne addoppia' in persegnirli 
Quella vista Ie forze, e giunto è tosto^ 
Ed attorniato; di dar volta al cenno 
Bicusa d'obbedir; colla sinistra 
Tien la donzella, e nella dritta un ferro 
Kudo brandendo — ( a Saffo ) 

Proseguir poss'io! 
( SAFFO gli accenna di sï ) 

CONTADINO 

Ei ne minacciat AUor d'nn remo al colpO) 
Ch'ë a lui diretto, in fronte' la donzella 
Eeoltal 
* (Saffo si copre eolla mano gli occhi ) 
Gade — ^^ e mentre in fra Ie bracci» 
El U raecöglie, di sua nave a bordo 
Saliti noi, fatto è prigione, e al lido 
Go» es^a ricondotto. Oh li mirate! 
Ascendon 1'erta. Ma tremaate ancora • 
Golei racilla -» 

SAI'FO 

Ah sfuggésil 

. . . Ma<iiOTel 

10 * 
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Yedi ! . . • Son presso. 

SAFFO 

Da qael suo sembiante 
Ah! - cbi ini salya? - O scbiave • Ah Ia devota 
Ancella tua , tu Venere , soccorri ! 

( corre all* Altare ^ e lo abbraccia. Le sue 
Sen^e la circondano ) 

SGëNA iif. 

Faone, ehe oonduce Mslitta, ConTADiMl 

E Saffo ( colle sue schiave infondo 

del Teatro ) 

FA07IE 

Guai<8e toocarla aloun di voi si attenta! 
Pur fatto inertne, 'non inerme io sono ! 
Varr^ qaesta mia mano a me per cesta , 
£ per Braccioog^imembro. Ameti appresiaf 
Fa' oofi, Mélittai A te niun danno'mai 
Fia per tonotar, (inch'io respiro !'>*-< I&iqni^ 
Si pura fronte ed innocente ofa «ome 
Leder potest©!.'— Ed liomini rot siéte? — ■ 
D'atto si.'reo,.d*ii» cor/che deH^utiiaiio 
Tenea si poco, debole crucciatsr • •• 
Femmioa vil sorio temni oapace! 
£ ta l'eniplo, che il'b«t cbpi-^erille 
Sei, ti ravviso. Al g*Mid«itilio sottraUi! 
O' ch'io proméng^^la divina oltrica 
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Saetla^ e a*Numi la lor preda involo! 

( a Melitta ) 
Oh Ciel ! tu sofiri ! 

MELITTA 

lo . . . No ! 

FAOIVE 

L'aiTerma il guardo, 
I^tremito, il pallor! Tutto tradisce 
Di que! tao labbro Ia menzogoa prima ! 
Sedare invan la smaalosa rabbia, 
Che ia Gor racchiudo, or speri: a furor tant« 
Nuovo furor tu accresci! Ah qui t'assidi^ 
Ove il benigno tuo sgaardo celeste 
Primiero mi splendë qual aureo raggio 
Mattutino ^ che i lacci ii« disciolse 
Del tristo obHo profondo , in cui la Maga 
Incaatato Qi'aTea; qui dove Amore 
L' opra sua dolce incominció , si compia ! — <- . 
Saflo doY'è? 

MELITTA 

Non 1' appeilar, Faone ! 

FAONE 

Ü* ogni téma ti spoglia ! Or non son io 
Libero forse? D'impedir miei passi 
Chi dielle il dritto! NeHa Greeia ancora 
Giudici e leggi sotio , e 'Ia superba 
Convien che il provi, e'ne^arenti* A lei 
Si vada. 

COl«ÏTADIl«a' 

Arrcsta! « . 
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FA ONE 

Ghif Chi mi trattieae? 

GONTAOIMO 

Koi tatti! 

FAONE 

Uom libero son io. 

GOMTADINO 

Ta dik lo fottii' 
Or devi ammeada al tao fallire — « 

FAONE 

Ammenda 1 1 

CONTADINO 

n ratto 'delia Schiava alla vendetta 
Le Leggi inyita. 

FAONE 

Al sao riscatlo un preas» 
Saffo domandi , e il pagher^ Faone, 
Fosser di Greso le ricchezze. 

COtfTADiNO 

A Saff» 
Il domaadarC) e non a te si aspetta 
L'offerire. 

FAO NE 

Si docili Toi danque 
Fatti yi siete che '1 ririle braccio 
Ora ioiprestate a femminil veiidetta t 
Dei capricci d' amor gli ftchiavi voi \ i 
Ah, me salyate^ che ingiuitisia opprime! 

CONTADINO 

Se colpa od innocenza in cor racchiudi 
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S' aspetta a Safib il giadicarl — 

FAOME 

Si parli , 
O vecchio, nè rossor ti prende? £ quaia 
È dunque quesU SafFo , a cui si af fida 
Di giustiaia ia laace? A voi Aegiaa? 

COMTADIIVO 

Non la sua prepotenza a noi Sovrana 
La fa, ma il voler nostro. 

FAONB 

£ voi pur tttUi 
Ha colti al laccio? DiscoYrir mi giova 
Fin dove giunga sua magia. 

( ineamminandosi verso l*abitazionê 
di Saffo ) 

CONTADINO 

Ritratti! 

FAO NE 

tnvan minacci ta. Vederla io voglio -— 
Or esci, o Saffo! Ove ti c«1i? — Oh trenii 
Di mia presensa? — Oh che vegg'io! 

Fan cerchiè 
Lk presso l'Ara i Servi suoi! Ti celi 
Invaoo! ^- Or esci! 

( Rompe la calca» Si apre pure il cerchio 
delle schiave, Saffo giace a terra sugli 
sealiui delV Altare ) 
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COTVTiniNO 

Oltracotanza tale 
Onde s*allelta in te^ giovin protervo! 

FA o NE 
Che chicdi ai Numi a piè dell'Ara? Ai proghi 
D'iniquitu) ooi sai, ferreo han l*orecchio. -*- 
Sorgi ! 

( Esso la prende, Eila al suo tntto si alza^ 
e senza riguardarlo s* incanimina velo^ 
ce verso il Proscenio ) 

FAONt: ( seguendola ) 
Me sfuggi? A me rispondi! Oh trémif! 
£ D'hai ben dópde J Ia obbrobriosi lacci 
Osi arr«slar me tu ? — me liber'uomO) 
Che a me solo appartenni, ad altri mait 
Le insolite arme si vestir costoro 
Faone a persegulr di Saffo al cenno ! 
Al cenno tuo ? Paria { — Ammutisci? Il labbr« 
Della divina Poetessa or muto \ 

SAFFO 

£ troppol 

FAONE 

Il YoUo di rosser s'inGatnma ^ 
Sdegno lo acceode. Or ben, getta la larya, 
Qual sei ti mostra^ simulata Girce, 
Infuria i uccidi I 

SAFFO 

£ Iroppol ^ Ah s'armi il corol 
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A me rispoodi ! Mossero costoro 
Faooe a persegair di Saffo al een do ? 

SAFFO ( a Ramnes ) 
Or va'; la Schiaya a me riduci. lo d'essa, 
Non d' altri ricercai. 

FAONE 

Nallo appressarsi 
Ardisca ! Il prezzo del riacatto or ebiedi 1 

10 dovisie non ho; ma padre e amici 
Redimeranno da toa vogJia avara 
La mia £^citè. 

SAFFO 

( sempre rivoUa alirove ) 
Non d' oro iio sate ; 

11 mio pretendo. £lla qui re&ta I 

FAOME 

Indarno 
Lo speri tu ! Per tutti i Nmni il giwo! 
AUpr SU lei cessara ogni tiio dritto 
Che al ferro micidial Tira ti spinse: 
Non per la vita, per gli ufficj sol 
Pagasti un prezzo. In tua balia piik mai 
No, non la lascio! Ancor tel dico; un prezz* 
Chiedi per essa , e libcrta ne rendi. 

SA^o ( a Ramnes ) 
Compi mio cenno ta ! 

FAOiVE 

T'arretra! A morte , 
Se pur la toccbi, or corri ! — In sen tu dnnqat 
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SI disumano accbiadi un ror , cho al piant* 
É fatto sordo e alla miscria atnana ? 
Spezza la lira, attossicato serpe, 
E il labbro impuro del celeste canto 
Piü mai risaoni! A te non gli aarei doni 
Di Poesia si addicon pi^ ! Nè il nome 
Dell'arte bella profanar tu dei! 
Di nostra vita e di sue foglie un fiere 
£sser debb'ella , di virtü divina 
Prodotto , cbe il bahamico suo capo 
AgU astri estolle ne* celesti campi , 
Ond'egU ba vita -~ ed aso empio profano. 
Quasi fosse venefica cicuta , 

I tuoi nemici ad annientar ne festi ! 
Oh qual'altra tï pinsi aH'intelletto 
Nell'eta mia piik floridai) e piü bella! 
Magnanimi di Saffo i sentimenti 
Eran , soave '4 canto , e come i carmi 

II cor suo puro; l'armonla medesma , 
Ch'nscia del labbro, in qael sao core albergo 
Avea pur sempre , e 1' agitara , e tutta 

Era in sè stessa un'armonia celeste! 

Qual magtca arte ti cangiö l Lo sguardo 

Perchë da me s\ timido rivolgi ? 

Quel volto tno non mi celare? In esso 

Fa'ch* io ravrisi se pur sei quHl'una, 

Se quello è il labbro , cbe toccar mie labbra , 

S'è pur lo stesso qael celeste riso ^ 

Cbe mosse ua dï dagli occbi tuoi , se Safl\» 

Ancor tu sei ! 
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{ E^rèi prende il sao hracciq , e ia vol^e 
uerso di sè *— EUa atza i suoi occhi, e 
s* incontrono in quelli di J^aone } 

SAFFO 

{ risciiotendosi col sentimento del piU 
profotdo dolore ) 

Me lassa f 

FAONE 

Ah s\ , la Toee 
T)t Saflb è questa: ogni mio detto ah sperda 
li vento! In core sua radice irapura 
No non germoglil D*anchiaror celestn 
Par ch' al mio sguardo tntto si eolori i 
£ qaal piü lumiooso intorno splende 
Dopo fiera procella il bel Pianeta 
Hadia a traverso Ie sqaarciafce nubi 
Della preseiiBa I neirantico )ume, 
Il tempo che passó. Gradita e cara, 
O rtmembranza degli antlati giorni, 
A me ta riedi! -^ Ahsi^» per me qual fosti, 
Gia prta che occorsa agli oechi miei, nel patri^ 
Lontano suol, quelVuna ad esser torni 
Imagine divina, che mal tenne 
L'errante fantasia si lungamente 
Per aspetto mortal. Diva ti mostra ! 
Ah benedici ! 

11 
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SAFFO 

lagannator ! 

FAONE 

Nol soQo ! 
Ah no! Qael d\ ch« amore a te giurava 
Non 10 mentii: t'aniava al par dei Nunii, 
Coxne bonta , beltade amar si suole. 
Ta coi Superni hai tuo consorzio in Cielo; 
Nè fu giammai chi dal celeste scanno 
QuaggiüL nel cercbio dei mortali angusto 
Impanito scendesse. E sacro il braccio -, 
A cui si appoggia la divina lira , 
Ë d'ogni oggetto umano esser de'scbivo! 

SAFFO 
( distratta dice tra sè ) 
Giü 1' aurea lira nel profondo mare .... 
A tal prezzo ella fia per me reden ta! 

FAOIVE 

In cupa ebbrezza io yacillava , e guerra 
Qak dentro si facea meco e col mondo : 
Indarno ai sentiment! ebbi ricorso , 
Cbe veri in sogno mi pareano — Ahi lasso! 
Nuir altro eran cbe sogni j A me davanli 
Imago incomprensibile ti stavi, 
Cni mi sentiva per crudel vicenda ' 
Disgiuuto e attratto da invisibil laccio; 
Che — BASSA troppo ti pingea Io sdegno 
Per I* amor mio — La mente eccelsa troppo! 
Senza contrasto al sno simil si aggiunge 
Solo un simil. Yidi Melitta, e al CieU 
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I<e foati ft*elevar del cor profondo, 

Gia pria ttagnanti allo zampillo immote 

( a MeliUa ) 
A lei ti appressa! Oh non temere l £ mlle^ 
£ buona! A lel Yolgi tnoi lumi, e in essi 
Fa'che discopra il mansueto core: 
Per essi 1'alma d'ogni colpa immune 
Ib te raTvisi, e sen eompiaccial 

MELITTA 

C appressandosi con timtjre ) 

Oh Saffo ! 

SAFFO 

( lenendola da se lontana ) 
lAyngi da me 1 

MEX^ITTA 

Si adira! 

FAOl^ÜfL 

£ che { ! Saria 
Pur ciö, cui prestar fede ebbi in orroref 
Riedi al mio Qanco ! Dal pregar desisti ! 
Aglt occhi miei non debbe la superba 
OiTender te, në supplicar tu dei.' 
Ah! nalla conosceaza de*luoi preg), 
£ non dei propr) è in lei , che a'picdl tuoi, 
S'altro foase, prostrata ella medesma 
Avria reso , tacendo , airinnocenza 
Debito omaggio \ A me ritorna ! 

MELITTA 

Ah lascia 
Ghe qual si addice ad obbediente fi^lii^ 
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Auzi la madre^ a picdi suoi mi prostrl, 
E me punisca : — A sopportar soa presta 
Ogfli pena qual sta , se a lel par giusta l 

FAONE 

Ad essa sola non attieni — Oh pensa 
Che V alto umi! mè pur degrada! un mnxa» 
Onde a forza ottener qacUo, ch'ai preghi 
Duraiuente si nega ^ ancor tie avaaea. 

MELCTTl 

Ove pur fosse lo ricusol lo liela 
Esser non so cli(» de' suoi doni , e grav* 
pur mi saria felicitSi sup^ema^ 
8e solo me7/2o ad oltenerla ^ forta^ 
Benigno ua guardo , un suo corteM accftoto 
Perdon mi annanzi , o ch'ioaoTi sorgo! lo pianto 
Gia mille volte io caddi a* pictdi suoi , / 
E asciatto il ciglio , e d'ogni duol disgombra 
L^ alma rbarsi ; sconsolata e trista 
Che da lei mi diparta , ah no^ son cerla , 
Nol soffrij-a! «- Sulla toa figlia an guardo, 
O Madre , inchinai 

SATVO 
t appoggia il viso stilfa spalia. rf* Eucori ) 

KA o INE 

A' di^liti su«i lu nmU 
£ fredda stai I * 

TttKLlTTA 

Non fredda elP è "- s«pp«re 
Tace il suo labbro , a qupsto core ( il scalo) 
paria il suo cori Donna di me, di J«i 
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Saffb ta sei ! Se di seguir Faoae 

M' impooi, il seguo . Se fuggirlo ! - Oh Nuini ! 

Tntto! Tatto. - Tu tremi ! - Ë non mi ascolti? 

FAONE 

( cingendo del suo hraccio Melitta , e 
prostrandosi egli pure ) 
Aglï Uomini Tamor', Tossequio al Nnmi: 
Da' il nostro a noi , e '1 tuo ripiglia! Ah pensa 
Ghe fai , chi sei — » 

SAFFO 

( a queste ultime parole si.riscuote^ riguar- 
dajisa alcun tempo i genuflessi ^ quindi 
velocemente voigesif e parU ) 

MELITTA 

Ahl lassa ! £lla ne sfugge , 
E me sna figlia repadi6. 

( Saffo è partita : Eucari e Ie Sohiave^ 
la seguono ) 
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SCENA IV- 

■ 

TUTTf GLÏ ALTBI, ECCETTO SAFf • 
£D ËUCARI 

FA«NC 

Ai preghi è sordo ogni mortale! 11 Cielo 
Ancor ne resla — e in suo difetlo noi 1 

MELfTTA 

Ch'io sopravvira at biasmo snol — Nol posso! 

Fu queir occhio per me sempre uno speglio. 

Ov' ogni aaione e i piü celati affetli 

Di questo cor disaminavii : in «sso 

La mia diforinitade or scerno — e tiitta. 

Ahi quanio daolo il cor di Wi martira ,' 

FA ONE 
Tu de*tuoi sentimeati a lei fai dono; 
In quel superbo cor guerra beu altra 
•Fann'altri affeUil 

MELITTA 

In vista altera è forse , 
D*alma noo gii: se del rigore amica , 
Sotto ii rigido vcio amico frutto 
Per me celava, ed obliarlo, abt lassa, 
lo pur potera.' 

RAMNES 

Oblio fatale? 



/ 
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Ë donde 
Tremafce voi , se sua bonlk vi è nola ? 

RAMNES 

Irala ne lasció: conie Tamore 
lucircoscrtlta è di quel cor lo sdegno. 
Per vol paveato l 

FA ONE 

« £ mmacciar che pao te ? 

RAMNES 

Moftc all» scbiava fuggiiiva. 

FAONE 

Morte l 

RAM?(ES 
La leggo è tal di questa terra. 

FAO MG 

Xalc r ! 
lo la difendo ! 

RAMNES 

Tu?— Chitedifende? 

FAONE 

Sc un'abisso ferale a me davanti 

Spalancassf^ la terra, e d' inghtottirmi 

Touassc \l mar; se in alleanza cruda 

(?ontra me ribellar tutte Ic forse 

Foicsse di natura ; io la diTendd , 

E Saffo sprezso , e sue niinaccte, ed Ire ! — ' V 

RAl^i:V£S 

Saffo dispreasi l £ ta chi sei , ehe ardisci 
Jor tua parola ia quella laoce, u'libra 
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ï saoi piii bravi Umaaita!Chi sel, 
Ch*osi parlare> ove parló la Grecia ? 
Ahi folie! — £ tanta cecita ti offeude! 
£ tale oltracotanza in core alletti! 
Perchë niun pregio % in te , di merti irada 
Saffo tisembra! e d*appel1ar tï attent i, 
Poïch* orbo sei , cieco il giojf)llo ! — Ck*«ssa 
T*ani6; che dalla polve ingrato serpë 
Siuo a se stessa sollevó^ cbe il core 
Con veoe^o d«nte or Ie dilania ; 
Dhe per suo mal del suo tesor fa tecö 
Prodiga ÜH giorno ; di sua viia i pregj 
Qttest' una maccbia oscurer^ , nè d*altr> 
Fia che 1' accusi invidia stessa. — Of tari! - 
Non tuo Tardir^ nh la baldanza , 4»nd*o«i 
Farti ribelle è tua ! Minor di tutti 
In fra color, la cui memoria è nulla , 
Contro Teccclsa Donna ardito avresti 
IVIormorar tu dal tuo principio indegno? — 
Il guardo «DO ver Ie riv«l$e , e quiadi 
L'orgoglio in te, che sovra lei riiiiiri 
<^ual SU Vassalio Re. 

FAOWE 

Del canto suo 
•Non vo' la gloria contrastar. 

RAMMES 

No] vuoi l ! 
Quasi pur fosse agevol cosa! Ahi folie! 
In Ciel, negli astri, in note adamantine 
Suo iiome ha scalto, e durera coQ'es.>>i! 
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Qitesta spoglia mortal, che all'alme è velo, 

Disfa.Ua fia, oè rimarra la tracc'ra 

Del sasso, clie ne cbiuse — e gl'inni suoi 

Nelle remote et4 , fra estranea geiile 

Risufoncrao per mille bocche, e vivo 

Dl Saflfo il nome durera — col tuo. -^ 

Godi supefbo Timmortale onore, 

Che t' apparecchia taa baldansa infame! 

Fra i posteri reoioti, in suol straaiero, 

Quando la tomba del rorace tempo 

I secoli, che aricor non sona ö furo, 

Fia che racchiuda , echeggiera suo nome : 

y^ SaflPo si noroa chi canto quest'Inno! 

Quei,che di vita la prlv6, Faone! ,» 

MELITTA 

Oh Faonï 

FAONE 

Nqa temer ! 

Scarso confortor 
Con To'ce' lrre<}uieta altrui la quiete 
ImponI tu? — Che il suo falUr Melitta 
Conosca e tremi , e vendicata è Sairof ~^ 
Tu contender la gloria del sno canto 
A lei non vuoi? Quaraltra or Ie conlendif 
Di quel cor generoso osi tu forse 
Dubbiar , t4i che te stesso a lei pur devi l 
Come che attorno il guardo volga , un solo 
Non evvi qui, che in se non porti, ai Lari, 
lu Canipo,^ e pell'aTere, e pre«so i saoi 
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Prove di saa benigbitki non uno, 

Cai per letizia il cor non balei in pett». 

Se cittatlin di Mitilene, a Safib 

Concittadino osa nomarsi. A lei 

Tremante al fianco tuo , che ptii del fatto 

Che dell' error «ompagna appare, ilt:hiedi. 

Se av versa mai Saffo Ie fu?1 Qnai preg) 

Avea la Schiava ? EUa a te piacque;; ed era 

lia dolce , la matema alma di Saflfo, 

Che atnmantata del vel detropra suu 

Per qnella boccati parlól ->- Taa froate 

Oh premi indarno ! £ intern pesti vo , « vati* 

Ogni tuo sforzo a cancellar memoria 

Gia fatta elerna, ed ogni inipresaè vanaH 

Ove faggir? Ricovere la terra 

Non ha per tec nel religioso pette • 

D'ogni- mortale un inimico sorge 

A spreezator sacrilego del bélld. 

i passi tuoi prece^ér^ la fama^ 

£ r arlo orrendo intronerii i mortali: 

Ecco di SaflTo 1'uocisorl Dei Nams ' 

Kcco it nemico l Ed esule e ramtnge 

Con lei, cui festi del delitto seudo , 

^' andrai proscritto per la terra. Uu Greo» 

Mai non sara, ciie Tospilal suo tett^ 

T' apra cortese ^ o Dio che nel suo tempio 

T' accolga mail Sacerdotal senientfa 

Dal Santuario ogni profan rii>naoYc .... 

Ë tu tremante fuggirai dall' Ara s 

A tergo allor i* Eumenide spie^ata^ 
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Ch^ai sotterrani è di Tendetta cruda 
Annunzio nero, Ie cerftste sne 
Intorno a te forte agitaodo , il nome 
JVelle tue orecchie striller^ dï Saffo, 
Finchè t'inghiotta il precipizio orrend^^/ 
Cbe scavato ti sel. 

MELITTA 

Dek cessa! Gessal 

FAOWE 

Ah Tuoi tu farmi delirare ? 

RAMIVES 

Allora 
Tu delirasti , ebe Ia Donna eecelsa 
Da te cacciasti! Delia tua «ementa 
Or godi frutto. 

MEIilTTA 

A lei 81 vada. 

FAOIVE 

Ahi lasso ! 
Gbi me sottragge a A crudel martiro ? 



/ 
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SCENA V. 

ËUG AB I E DETTI 

EUCARI 
Oh sel tu qui! Hamn«s, accorril 

RAMNES 

E dove ? 

EUCARI 

A Saffo. 

R.IMNES 

£ che? 

EUCJIRI 

Per essa io tremo! 

BAfBtNES' 

Oh Numi, 
Difendetela voi ! 

EUCARI 

Da'langi all'atrio 
Dietro Ie tenni, e inosservata ogni atto 
Con sguardo acato ne Dotava : al fiaaco 
D*una colAnDa avea fatto sostegno, 
In gi o guardando nel profondo mare , 
Ove di spuma bianchegglar gli scogli 
Fan r onde irate. Immota e fis«i gli occhi, 
Senza far motto e di pallor dipinta , 
Delle marmoree imagini si stava 
In mezzo , — a lor qaasi simile. A fiori, 
Ad oro, ad ornamenti, e a quanto il braceit 



\ 



ATTO QUINTO l33 

Slunger potea ( volta talor ) di piglio 

Dava , e nelPonde strepitanti appena 

Scagliavali la man , per Pampio vano 

Segujali il guardo avido e tristo. A lei 

Piü presso io mi facea; quando improvvisa 

S* aggira per Ie volte spazlose 

Nuova armonla , che tutta la rapisce. 

Era la lira alla parete appesa •> 

Nelle cai rorde 1* aura risuonava. 

Respira a stento : il giiardo inalza, e quasi 

Fosse '1 contatto di yirtü divina, 

Tutta in sè st^ssa si riscuote. T Iumi« 

Sovr' essa affigge : Ie smarrite gote 

Nuovo color ravviva , e sulle labbra 

Siede brillante inusitato riso . 

Rotto è il silenzio, e quella bocca h schiiist 

A parole , al cui suono per Ie vene 

Serpe tremeado il raccapriccio , tali 

Che sne non gla ^ perch' essa Ie pronnnci ! -~ 

„ Sei tu f che Saffo degli andati tempi 

Avverti, o Amica ! £ tu mi appelli ? - Intendo: 

A t^ son grata ! — ,, Un volgere di ciglio 

Non è s\ ratto eb' essa alla parete 

Giunge f ci6 detto , ed all' appesa lira : 

£ pria la stringe all' agitato petto , 

Cb* alto solleva il palpito crescente , 

Cbe il mio guardo la giunga. Allor Ie tempi« 

Dell' Olimpico serto ( all' Ara appeso 

De'Lari snoi ) si cinge , e del sovrano 

Purpureo ammanto gli omeri riyeste 

19 
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In volto accesa del color dell* ostra. 
Se qual giammai la vide , of la mirassd. 
Ascender TAra , in man la lira, al Cielo 
Kivolta s\ f cbe , di quaggiil divisa , 
3embra 1' imagin sua fatta celeste 
per dlvino splendore^ ad onorarla, 
( Qual Pea si debbe^ ) oraado , Ie giaocchia 
Schivo non fora d'inchinar. — Ma tale 
Briyido orr^ndo mi s' apprese al core , 
AUor che immota la mirai , nel tristo 
Cupo silenzio , e quel $ttO sguardo estintai 
Ancor che in vita, di terror que^t'aln\a 
Sk mi feri — che a rintcacciar^i io yenni — ^ 

£ lasciacla potesti ! *- A lei si vada ! — 
Oh yedi ! £lla si ayanza! Eccola! •— £ dessa ! 
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SCENA VI. 

'SaVfo riccamente uestita eome nel primo 
Atto col manto , la Corona -, e la Lira , 
comparisce attomiata dalle sue ancelic 
sui gradini dsl Peristiliof e scende con 
graviia e solennita, 

{ lunga pausli ) 

MELITTA 

iSaffo ! Sovrana \ 

SAFFO 

( setia e tranquilht ) 
£ chef 

MfiLITtA 

Dagli occhi miei 
Aimosso è il vel, che li ofFuscó ! Taa schiava 
Che ad esser torni oh mi concedi ! Il tuo 
Ripiglia, e mi perdona ! 

SAFFO 

( sempre seria e tranqailla ) 

Oh mal ti avvisi 
Che r alma io pieghi al consigliar fünesto ! 
Dttopo non ebbi de* taoi doni io mai ! 
Ct6 ch' era mro — gra fu ! 

FAOIVE 

SafTo. mi ascoUa \ 
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SAFFO 

Kon mi toccar! Son sacra ai Numll 

FAONE 

O Saffo , 
Per quella sguardo, che bcnigno uu giortio 
A me volgesti — 

SuA.FFO 

Omai soasen' andale 
Le cose oadc tu parli. lo te cercava , 
£ me rlnvenni. loterpetrar mio core 
Tu non sapesti — or va*! Piü salda base 
Al mio spcrar conviensi. 

FAOIVE 

OhCieü-Tum'odj? 

SAFFO 

Amare! Odiar! Nè un terzo v'ha^ Gia fosli 
A me tu caro, e'l sei pur sempre^ e tale 
A me sarai , qual per (^ammino estranio 
Amice passeggier dal caso addotto 
Per un breve tragetto in nostra nave: 
Ma giunta appeaa alla prefissa meta, 
Separasi la dolce compagoia , 
E ogauQ sen va per un diverso calle^ 
Nulla portando in së , o altrui lasciaode 
Cbe la memoria io un lontan paese 
D*un amabil compaguo» — 

( la voce le manca ) 

FAO!VE ( commosso ) 

Ob SaHo ! 
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SAFFO 

Ah taci ! 
Sla tutto pace 1' ultimo congedo ! 
( a tutti gli astanti ) 
Da Yoi) che Saffo debole mirasle^ 
Perdono imploro! In fra brev*ora io scco 
Riconciliarvi spero. Intcra provËi 
JL* arco non fa di sua virtü che teso ! 
( accennando l* Altare injondo al Tcatro) 
Sull'Ara della D<*a Ife sacre fiailime 
Destinsi omai colla nascenle Aurora! 

( si destano Ie Jiamme ) 
Da tne vi placcia or dilungarvi. Ai miei 
Consiglio io dcggio addimandare -— e sola! 

RAMINES 

Ëssa rimpone: 6*o1)bedisca al cenno! 
( si ritirano in fottdo del Teatro ) 
SAFFO ( avanzando ) 
Eccelsi Numi , a cui par piac(}ae adorna 
Far me de' bei balesti doni, e 1* arco 
A me fidar del canto ! A voi il turcasso 
Di Poesia ridondante | cd un éore 
Al sentimento ( a Voi spirto e pensiért , 
Ingegno e forza onde a' pensier dar fornota^ 
A voi , Niimi celesti , a voi sol debbo 
E il COR VI È GRATó ! — Di vittoria il serto 
Per voi mi cinsi alle tempie d* attorno , 
E la mia fama ai piü rémoti lidi 
Per v;tfi trascorse , a Eternita sementa ! 
NeUe liagae diverse alto risuona 

ia * 
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11 mio canto per voi fatto celeste , 

i\è il nome mio tramontera , se pria 

^i'on 6a Ia Terra all* Occaso discesa f — 

Alla Poelessa d' appressar sue labbra 

Al nappo della yita inghirlaodato , 

£ del dolce libare an picciol sorso — 

SqIo uq sorso libar — da voi fu dato ! 

AU' alto cenno obbedlenle or ecco 

DepoDgo il nappo inghirlaodato •> e — cesso ! 

Per me compiulo è il sovrumao volere ! 

IS umi celesti, L' ultima mercede 

Da voi si aspetla ! — Ai vostri eletti ignota 

E debolezza o vipera di morbo , 

Ghe discorra Ie membra , e meutre vig« 

De* lor begli anoi il fior, ratio levarli 

Al Cicl solete, alla beata Roggia. ~- 

Oh par vi piaccia di s^ bolla sorte 

Me coronare, e non da voi si sofTra 

Che allo scherno de' rei vostri n«mici 

Segno sla fatta , ed a color che saggi 

Esser si avvisan per stoltezza troppa. 

Per voi giaccion gia guasti i fiori I InfraDt# 

Caggia lo stelo ancora ! Ai bel principio 

Il fin risponda , e si per dooi a SafTo 

Di tal pugna rambascia sanguinosa ! 

A piü luQgo iottar, no, non potria 

Résister Talma! Ah l'assolvetei o Numi, 

Dal difficil contrasto . e Saffo vostra 

Or benedite ! *— ^( inspirata ) 

£ %\k all' Altare inceto 
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H Sacro Fuoco, e il Sol si leva ^ Intendo ! — 
I miei prieghi accettaste! - il cor vi É grato!- 
Faon , Melitta , a me ! 

( baciando infronte FaOne ) 
Dai moodi igaoti 
Un Amico ti bacia ! — - 

( abbracciando M^liUa ) 
A te Testinta 
Tua genilrice questo bacio invfaJ 
Alla Madre d'Amöre, or via, si vada! 
All* Ara sua d'Amor la trista sorte 
Omai &j compia ! 

( s* incaminina veloce verso V Altare ) 

. RAMNES 

Oh qual peDsiero adana \ 
Non piü serobra la stessa! In lei risplendc 
Lume divino^ e sovrnraana appare! 

SAFFO 

( Salita sopra un* eminenza dello scoglio 

stendendo sovra amendue Ie sue mani ) 
Agli uomini Tamor^ Tossequio ai Numi! 
Godete or voi ció che per voi fiorisce , 
E di me vi rimembri ! lo deüa vita 
Pago il debito cslremo — Il Ciel mi accolga ! 
( si precipita dallo scoglio ik Mare ) 

FAONE 

T'arresta! Oh Safib! 

MELITTA 

Ahimè! Giü cade e maore! 
FAONE ( occupato di Melitta )/ 
Presto al soccorso! Amici, al lido! 
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RAMNES 

( g^ia saliio sullo scogUo ) 

Oh Dei , 
Voi la salvate! Ah!— Lo sporgente scoglio — 
Gik lo tocca - Si spezza - £ infranta- È morta! 

FAONE 

A che par gridi ? Al mar si accorra ! 
RAMNES (scendendo) 

È tardi! 
L' onde sacre del mare a lei sien tomba , 
Che disdegnö la terra empia e bugiarda; 
Kè Ie s'invid) la ben degna scelta! 

FAO NE 

É morta? 

RAMNES 

È morta ! 

FAONE 

Ahi lasso.' Ah no — non fia! 

RAMNES 

Purtroppo ! — Il Lauro , che Ie fu Gorona> 
£ gi4 avyizzito; e discordante è fatta 
La sacra Lira! — In qüest'oRROR sua Patria 
Ah no, non era — 

( col Ie mani l eva ie al Cielo ) 
e ritornó fra i suoü 
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